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I turnisti del Petrolchimico per le 36 ore, 
la quinta squadra e le 50 mila lire 

,p~~!~ I sindacalisti impediscono la votazione degli obiettivi operai 
c~of~ MARGHERA, 23 -- Ieri 
sti in . . pomeriggio si è tenuta la 
al be'" prima assemblea sulla 
duzio- piattaforma contrattuale 

in. degli operai di un turno 
del Petrolchimico di Mar­

I re. ghera. 
inda I sindacalisti e l'esecuti­
i di vo di fabbrica, dal volanti· 

to la no distribuito e dai compa­
della gni in sala, hanno capito 
to di che ci sarebbe stata batta­

{< so- glia e sono corsi subito 
, rone ai ripari. La relazione in-

che troduttiva è durata un'ora: 
e in. restava poco più di mez· 

Presi- z'ora per il dibattito e le 
: che conclusioni. 

ere Il primo intervento, di 
lZioni un compagno di Lotta 
Bove- Continua, è stato durissi­
le -da mo contro la linea dei ce­

, e. 

dimenti sindacali, ha ri­
chiamato i compagni ope­
rai all'importanza delle 
loro decisioni e della po­
sta in gioco per tutti i 
contratti e per la prossi­
ma fase e tra gli applausi 
della sala. ha esposto 
la linea operaia proponen­

l al- do gli obiettivi centrali 
-. La contro l'attacco di Cefis e 
que- contro la gestione padrona­
~ala le e governativa della 
Clella «crisi ». Alla fine ha chie· 

sto formalmente, .con una 
mozione, che venissero 
messi ai voti, in alternati­
va, gli obiettivi proposti 
dalla FULC' e quelli degli 
operai: «37 ore e 20 e nove 
mezze squadre" o «36 ore 
e quinta squadra "; «e­
stensione della nonna con­
trattuale agli appalti» o 
« assunzione degli operai 

'nu- degli appalti in ditta a 
parità di salario, mansione, 
qualifica e anzianità »; 
«almento salariale non 
precisato» o «50 mila lire . 
eguale per tutti e senza 
assorbimenti »; «inquadra­
mento collettivo" o «pas­
saggi automatici, sino al­
la prima super (unificata 
con la prima) per gli ope­
rai e sino alla seconda 
super (unificata con la se­
conda) per gli impiegati, 

e: 
con lo svolgimento di una 
sola mansione restando fis­
si in un solo posto di 
lavoro »: {< trasferimenti 
consensuali e contrattati» 
o «blocco di ogni trasfe­
rimento ». 

e-
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Il compagno ha termina­
to dicendo: {< nessuno di 
noi deve uscire dalla sala 
sino a che non si è vo­
tato, mostriamo cosa è la 
democrazia operaia ». Un 
altro compagno è interve­
nuto dicendosi d'accordo 
con l'intervento, d'accordo 
Con la necessità di votare, 
ed ha ulteriormente moti­
Vato la necessità di chie­
dere le 36 ore con la quin­
ta strada, le 50 mila lire, 
obiettivi specifici per i tur­
nisti (parificazione delle 
indennità di turno e la ef­
fettiva parità normativa); 
ha inoltre chiesto con for­
za l'unificazione del con­
tratto dei chimici privati 
con i chimici pubblici. 
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Alla conclusione era già 
Scaduto il tempo della as­
semblea e gli operai han· 
no cominciato ad alzarsi e 
a chiedere di votare. Ma 
la presidenza ha dato la 
Parola ad un compagno 
del PCI che ha cercato di 
Spiegare ad una sala in­
credula !'importanza della 
richiesta degli investimen· 
ti, del «chimica diversa" 
della modifica della linea 
delle partecipazioni statali, 

del nuovo modello di svi­
luppo. Alla fine, quando, 
una buona parte degli ope­
rai se ne era già andata, 
la presidenza, precisando 
che la assemblea veniva 
prolungata per mezz'ora, 
ha dato la ' parola ad un 
altro compagno del PSI. 
Tutto il reparto dei CV si 
è alzato dicendo che dove­
va entrare per forza in fab­
brica a . dare il cambio a 

chi lavorava già da lO ore, 
e che bisognava votare su­
bito. 

La presidenza ha rispo­
sto che andassero pure a 
lavorare. 

Dopo l'intervento del 
compagno del PSI (sulla 
nocività e sulle riforme) la 
presidenza annuncia che 
quella non è una assemblea 
decisionale ma «informati­
va », solo per dare elemen-

ti, per " pensarci su », e che 
si rifaranno altre assem­
blee a settembre! 

Nelle conclusioni il sin­
dacalista Bianchi (FILCEA­
PSI) ha dato letteralmente 
i numeri: «qui si chiedo­
no gli aumenti per incen­
tivare i consumi alla mo­
da propagandati da CarO. 
sello; invece bisogna pro­
muovere l'edilizia scolasti­
ca e ospedaliera, ecc. ecc. ». 

Alla fine ovviamente non 
si è votato, gli operai ri­
masti se ne sono andati con 
molta rabbia in corpo e la 
discussione è proseguita a­
nimatissima tutto il po­
meriggio nei reparti. 

La spaccatura tra base 
operaia e vertici sindacali 
o quadri allineati è altis­
sima senza mediazioni, an­
che perché la « sinistra sin­
dacale» in queste situazio· 

ni o si allinea con le posi­
zioni ufficiali o sparisce 
letteralmente dalla scena. 
In settimana queste scene 
si ripeteranno in tutte le 
assemblee e in tutte le 
fabbriche qui a Marghera 
ma non è detto che i sin­
dacalisti riescano a bloc­
care ovunque le votazioni, 
e comunque la volontà ope­
raia risulta chiarissima lo 
stesso. 

Una DC che, dopo averci fatto schifo per 30 
anni, si fa schifo, elegge il prqssimo capobanda 

Prima di tutto, festeg­
giamo la liquidazione di 
Amintore Fanfani. La fe­
steggiamo con tranquilli­
tà, come tutti i proletari, 
quelli che l'hanno imposta 
e che conoscono la loro 
forza. La farsa tragica che 
si è recitata in casa de­
mocristiana è 'm altro 
paio di maniche. Lì degli 
uomini meschini e ridicol­
mente imbelli si sono agi, 
tati freneticamente per 
giorni per sbarazzarsi del 
più piccino e ridicolo 
fra loro, di un aspirano 
te dittatore che la for­
za operaia e proletaria 
aveva già ridotto ai suoi 
ignobili termini reali. Se 
hanno tanto sofferto a sep­
pellire Fanfani, non è né 
~r rispetto né per lealtà 
-- sentimenti Ì1ppensabili 
nel partito di regime - ma 
per la coscienza che la 
fossa scavata dalla lotta 
di classe e dal 15 giugno 
è grande da contenere, 
con Fanfani, tutta la DC. 
Lo spettacolo inverecondo 

che la DC ha ancora una 
volta esibito non farà che 
affrettarne la fine. 

Domani, giovedì, il Con­
siglio nazionale democri­
stiano torna a riunirsi per 
eleggere un nuovo segre. 
tario. Il candidato ufficia­
le resta Piccoli, che vi ter­
rà la relazione introdutti­
va. Quante possibilità ab­
bia di spuntarla è difficile 
dire. Ma resta sintomatico 
che una DC iilfoiata di 
{< rinnovamento» presenti 
come proprio leader uno 
dei suoi uomini più sver, 
gognati e corrotti; non so­
lo, ma il notabile, fra tutti, 

più spudoratamente com­
promesso con la gestione 
di Fanfani, della quale og­
gi pretende di rappresen­
tare l'alternativa. Ex fa­
scista attivo; anticomuni­
sta viscerale; feudatario 
fra i peggiori nella sua re­
gione di provenienza; fau­
tore dello scissionismo 
sindacale; manipolatore 
principale delle manovre 
contro la libertà di stam­
pa; personaggio centrale 
così nei peggiori scandali 
di regime (Montedison, 
Egam ecc.) come nelle tra­
me golpiste; amico e pro­
tettore di Miceli; violen-

ATENE 
Migliaia di edili «celebrano» in piazza il pri· 

mo anniversario della caduta dei colonnelli, con 
otto ore di durissimi scontri con la polizia. Chie­
dono lo scioglimento della « polizia speciale per 
i problemi del lavoro », la diminuzione generale 
dell'orario, aumenti salariali. 

Articolo a pago S. 

Oggi scioperano tutte 
le fabbriche ' di Milano 
Gli operai della SIP presidieranno gli uffici: alle 17 mani­
festazione. Numerose fabbriche hanno deciso di prolun­
gare lo sciopero e di partecipare in massa ai cortei. Gli 
operai della Pini e le operaie della Sartotecnica entrano 
dentro la Magneti 

MltANO, 23 - Nel 'Programma 
de~la gio.mata '<Ii flotta '<IeC'isa per 
domaooi, 'Qliovedì, !dali 'Slilndaoai\:o, i ,la­
voratori de'lilla Sirp hanno fti,sscN:o lI'ora 
di ,sciopero dalle 16 alll'e 17 'e hanno 
organizzato lill 'Presidio degl'i ufiilC:i 
a part,ire dalll''Or.ario '<Ii men'S'a. 

Al,le 17 davanti ai caooe\ll'i de/lilla 
SHp Sii -concenrrerà anche ila méllnti~ 
fe·stazione 'indetta dali comitato pro· 
V'il1'ci'arle ·co.ntro ,j'J 'carOV'irta, 'dai 'co­
mitati di quartiere e daHe ol"gall1'izza­
~ioni rivdluziol1'arrie. La maoifeSttazrio­
ne è iii coronamento '<l'e lll'a mdbillirta­
zi'One 'Che è and~a avanti :iln questa 
settimana co.i ·pioohetti quotidi'ani ad­
'Ia 'Sede deF~a Sii>. co.n assemt:;lee di 
caseggiato, di 'soaIla, 'spealkeraggi, vo­
larn1tina'ggi che iii 'Comitato 'provionroi'a'l'e 

ha organizzato ~n tutJti li quartieri e 
che hanno 'brav,ato un'ades1ooe tota­
Ile ' -dei prdletarL Un ogroo'SO 'ri'Su'l-
1'810 di qU8ista mobillitaziiorre <è 'i'l coli­
Ilegamento ohe iii comitato ha, stabilH­
to 'con 'i l'avoratori delila Sip nei 'Pilc­
dhetti darv·a'l1'N. -agl'i uf$iroi. ,1,"S'i·eme a 
loro ·infai\:·ti 'si ,è di'SCu5'sO del pro­
blema degli 'staochi delile Ilill1ee 'e s'i 
sono orgaonizz·ati li Ipi'Odhettiailile 'Cen­
tral'i qUaJooo .Ira Sirp 'Comin'oierà a or­
d'irna'f"e 'i t:agl'i delrle 'linee. E anrco.roa, 
qU8ista mobillli1aZ'ione rul 05'alto delilia 
baHetta ha 'V'i'Sto per rla prima vdlta 
·i ·comitati di quar.ti-ere ooo.rdinarsi tra 
~ o.ro per un·a gros$18 '~",i2Ii ati'Va e ra­
dilca'rsi effetNlV'ameote nei qtJarti'€fT1i 
diventa're anche, Iladdove lflOTl '10 era-

(Continua a pago 6) 

temente antisocialìsta; fal­
limentare segretario demo­
cristiano, per pochi mesi. 
nel '71; legato a doppio fi­
lo agli americani; questo è 
il candidato della DC {{ ri, 
fondata »! Né molto miglio­
ri di lui sono i suoi con­
correnti. Basti pensare al. 
la posizione attuale di An­
dreotti, regista di primo 
piano della manovra inter­
na alla DC, che non a ca­
so è già diventato il pun­
to di riferimento di una 
destra vedova di Fanfani. 
Tutti gli interventi di An­
dreotti in questo squallido 
capitolo dell'agonia demo. 
cristiana parlano chiaro; 
dagli accenni ripetuti al 
congresso del '73, e alla 
platea anticomunista e 
squadrista che stava in 
quella circostanza dalla 
sua; alla trasparente pole­
mica ripetuta ancora in 
sede di voto finale contro 
le . allusioni morotee ai 
{< movimenti di liberazio­
ne» che si sviluppano nel, 
la società (<< non abbiamo 
arroganze di potere di cui 
doverci pentire -- ha det. 

. to spudoratamente An­
dreotti -- né assecondare 
liberazioni di cui altri sol­
tanto sarebbero idonei por· 
tatori t»~. La volontà di An· 
dreotti -- e di altri con 
lui, dei Bisaglia, dei Co­
lombo -- di non regalare 
a Fanfani lo spazio di de· 
stra sul quale riposa la si· 
curezza residua della DC, 
lo spazio sul quale lo stes­
so Andreotti costruì le sue 
fortune nel '72, è evidente. 
Al tempo stesso, questo 
funzionario del potere chie, 
de a un PCI che non gli 
ha lesinato incredibili rico­
noscimenti di fare da spalo 
la al recupero della DC, di 
agevolare la continuazione 
del dominio democristiano 
fin tanto che la ristruttu· 
razione padronale e social· 
democratica dell'Europa 
non abbia disinnescato le 
contraddizioni internazio. 
nali al compromesso col 
PCI -- e cioè fintantoché 
non sarà stata debellata 
l'avanzata della classe ope· 
raia. 

Quanto allo stesso Moro, 
sopravvive a se stesso cò­
me ogni faccia e ogni for, 
mula politica del regime 
borghese in Italia, inten­
to sempre a servire due 
padroni, a riannodare i 
fili spezzati che legano la 
DC al partito della reazio-. 
ne e a quello della ristrut­
turazione capitalista, a 

leggere l'epitaffio di Fan· 
fani (con l'intima soddisfa­
zione di chi il suo odio lo 
cova, invece di ' lasciarlo 
esplodere) e al tempo stes­
so a votare per Fanfani. 
Dietro una logora opera· 
zione di imbalsamazione 
come quella di Moro si 
realizza il «tutti a casa» 
dei notabili democristiani, 
da una « sinistra » che non 
solo non parla di rotture 
della DC, ma che smette 
anche di sventolare «ri· 
fondazioni », per continua· 
re a contrattare come e 
peggio di sempre i propri 
posti di potere, a una 
CISL che risponde al 15 
giugno rilanciando com· 
patta l'anticomunismo e 
l'interclassismo, e conclu­
dendo il processo agli 
scissionisti con qualche 
posto di direzione in più 
per Scalia e camerati. 

Uniti nel massacro di 
Fanfani, con una grotte­
sca divisione delle parti, 
dall'ipocrita voto a favore 
di Moro all'altrettanto ipo. 
crita astensione di Colom­
bo alla simbolica conver­
genza nel voto contrario 
di andreottiani, dorotei, 
basisti e forzanovisti, i 
DC sono divisi su tutto il 
resto, salvo che su un 
obiettivo comune, prende­
re tempo, sfruttare fino 
all'osso la disponibilità of­
ferta dai vertici del PSI, 
del PCI , delle confedera· 
zioni sindacali, mettere in 
cantiere nuove manovre, 
sopratutto puntate sul 
PSI e sulle sue divisioni 
interne. Intanto franano 
le giunte -- non solo per 
la DC, ma per i suoi {{ fe­
deli alleati », PRI e PSDI, 
alla rincorsa frenetica del 
carro del potere locale -
e la voglia di compromes, 
so, che fa fremere l'anima 
trasformista dei dorotei, 
vede incombere su di sé 
la minaccia di una rottu­
ra a destra, che il modo 
dell'eliminazione di Fanfa­
ni ha fatto pesare fino in 
fondo. Non è solo per ar­
teriosclerotica pagliacceria 
che l'ex segretario della 
DC ha rifiutato di andar­
sene, e ha insistito a ' pre­
cisar~ che non si è dimes­
so, ma è stato rimosso di 
forza. Fanfani e i suoi 
guardano alla Vandea de, 
mocristiana, a quella « ba­
se» mafiosa di destra che 
sognavano di sobillare nel 
congresso nazionale, e che 
contano di monopolizzare 

(Contimm a pago 6) 

IL C'ONVEGNO DI NA',POLI: 
SCONTR'O APERTO SULLA 
GESTIO'NE DELLA C:RISI 

TI problema dell'occupazione e del­
la lotta per la difesa del posto di la­
voro non poteva non costituire il 
centro di tutto il dibattito. del conve­
gno operaio di Napoli, dato che esso 
è destinato a costituire il terreno 
fondamentale dello scontro tra ope­
rai e capitale in tutta la · prossima 
fase. 

A questo punto, ed alla falsa alter­
nativa offerta al problema dalla linea 
sindacale e revislonista del ft nuovo 
modello di sviluppo" e della ft ricon­
versione produttiva» è dedicata la 
parte centrale della relazione intro­
duttiva, che pubblichiamo oggi nelle 
pagine interne, non avendo potuto 
farlo nel numero di domenica scorsa . . 

Ma /'importanza cruciale del pro­
blema dell'occupazione è stato con­
fermato, in maniera ben più sostan­
ziale, dalla scelta politica di tenere 
il convegno a Napoli - e più in gene­
rale in una città del meridione -- e 
dallo spazio, sottolineato dall'interes­
se, dalla solidarietà e dagli applausi 
di tutti i 'convenuti, che in esso han­
no avuto gli interventi dei compagni 
di Napoli, tutti incentrati intorno ai 
problemi della crisi e della lotta per 
il posto di lavoro. 

Dali' esito che avrà lo scontro sul 
problema dell'occupazione dipendono 
in maniera decisiva i rapporti di for­
za tra proletariato e borgheSia, tra il 
potere operaio costruito nella lotta e 
il potere istituzionale dello stato in 
tutta la prossima fase. ft Nei prossi­
mi mesi -- ha detto un compagno 
nel suo intervento -- si deciderà chi 
comanda in Italia su una serie di que­
stioni decisive, se i consigli di am­
ministrazione delle imprese o le as~ 
semblee operaie, se le prefetture e 
le questure o i cortei degli operai e 
dei disoccupati, se la Confindustria e 
il Governo Q la lotta operaia e prole­
taria contro la crisi e la ristruttura­
zione". L'ambito di questo scontro ' 
da cui dipende il modo in cui verrà 
gestita la crisi e le . sue soluzioni 
verte in gran parte intorno al proble­
ma dell'occupazione, della difesa 
del posto di lavoro, della salvaguar­
dia o dello smantellamento della ba­
se produttiva del paese. 

Tutto ciò a patto di non isolare, o 
addirittura contrapporre, il problema 
della lotta per l'occupazione agli altri 
fronti della lotta di classe, da quello 
contro la ristrutturazione, a quello 
per il salario, a quello contro il ca­
rovita. Che è esattamente quanto 
fanno certe posizioni politiche, che, 
per fare della occupazione la propria 
bandiera, isolano questo problema da 
tutti gli altri, per non parfare delle 
posizioni sindacali, approdate sulla 
scia di La Malfa -- e non poteva 
essere altrimenti - ad un'aperta 
contrapposizione tra occupazione e 
salario. 

La preoccupazione di non separare 
tra di loro i problemi, ma di vederne 
i nessi reciproci, ed innanzitutto. 
quelli con le scadenze contrattuali, 
ha attraversato tutto il dibattito sul-. 
l'occupazione, sia in commissione, 
sia in assemblea plenaria. Di questo 
ultimo pubblichiamo oggi l'interven­
to del compagno Pino della T elenor­
ma di Milano, che ha aperto l'ultima 
fase del convegno con una analisi 
della lotta delle piccole fabbriche. 

(Continua a pago 6) 

ATTENTATO A POTENZA 
CONTRO UN DIRIGENTE DI 
LOTTA CONTINUA 

. POTENZA, 23 -- Ieri mattina i'l 
compagno Franco ' Molinari, delegato 
:lell'ltaltractor e dirigente di totta Con. 
tinua a Potenza, è scampato ad un 
attentalo fascista: ne'I serbatoio del· 
la sua moto era stato collocato un 
ordigno esplosivo (del,la dinamite avo 
voita in gelatina) che sarebbe scop­
piato appena messo in moto, .la bom· 
ba non è scoppiata perché ii compa­
gno se ne è accorto in tempo. 

Già precedentemente .fI compagno 
Franco era stato oggetto di tentativi 
di intimidazione da parte dei fascisti 
locali. Da qualche tempo in Basili· 
cata si sono trasferiti da Roma mO'Itri 
picchiatori, che ora sono oSp'iti de'i 
fascisti di Potenza. '.1 giorno 15 giu· 
gno a Rio Nero in Vulture i fascisti 
hanno bruciato la Camera del Lavoro. 

A tutti i compagni 
Oggi sono arrivate 437.050 lire e la 

sottoscrizione al 24 del mese è a 
L. 16.451.995. 

Nella settimana che ha preceduto 
il convegno operaio, con la sottoscri­
zione che era ad un livello paurosa· 
mente basso, siamo riusciti, incredi­
bilmente. a sostenere il peso degli 
anticipi per il convegno operaio e la 
«gestione ordinaria» del giornale e 
del centro del partito. 

Sapevamo che cedere in quei giorni 
con le sedi impegnate, oltreché nella 
discussione politica per la prepara­
zione del convegno, anche nel reperi­
re una grande quantità di denaro per 
i viaggi e le spese dei delegati sa­
rebbe stato un durissimo colpo a cui 
molto· probabilmente non avrebbero 
seguito quei risultati che altre volte 
ci avevano permesso di riaprire il 
giornale. 

Contavamo e contiamo che tutti I 
compagni sostenessero questa scel-

ta, in modo che dopo avere rimanda.' 
to fino all'impossibile le nostre sca· 
denze, da lunedì in poi la sottoscrizio­
ne riprendesse con maggiore slan­
cio per recuperare tutto il passivo. 

Tuttavia la situazione ad oggi è 
quella che si può desumere facendo 
un semplice calcolo. 

Ouello che 'ci serve, subito, è la 
differenza tra l'obiettivo al 24 del 
mese e quello che, al 24, è arri­
vato. 

In considerazione delle difficoltà 
finanziarie e materiali in cui siamo, 
rl giornale sospenderà le pubblicazio­
ni per una settimana. L'ultimo nu· 
mero sarà tn edicola domenica 10 
agosto. Riprenderemo le pubblica· 
zioni con il numero di Martedì 19. 

La durata della sospensione delle 
pubblicazioni è chiaramente subordi· 
nata alla mobrJitazione che si svio 
lupperà nei prossImI giorni per so­
stenere il giornale. 
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Dalla . "legge,· Reale" al "Re.golamento Forlani" 
. . La Duratlex di Rovereto -

Un progetto che riflette le esigenze occupat~ ~iv~nta un .. L'i 
punto di . riferimento pobtlC -

-

della . ristrutturazione nelle Forze Armate Un importante comunicato di alcuni C.d.F. della zona. 
Oggi alle '17 assemblea aperta nello stabilimento 

Resta la galera, ma si va dentro solo dopo -1e esercitazioni. Legalizzata la 
entra in c,aserma. Vietato ai sO'ldati partecipare a riunioni e manifestazioni 
mate .Legalizzati e ·resi automatici i trasferimenti punitivi 

censura preventiva sulla stampa che 
che trattano i problemi delle Forze Ar- Trento: bloccata la Hilto 

Qualche giorno fa il mi­
nistro della difesa Forla­
ni ha presentato alle com­
missioni difesa della came­
ra e del senato la bozza 
del nuovo regolamento di 
disciplina. Confrontando 
questa procedura con 
quella con cui fu appro­
vato il vecchio regolamen­
to - reso noto solo dopo 
esser..e- ·stato emanato con 
decreto presidenziale - si 
potrebbe avere l'impressio­
ne che questa volta il go­
verno ha intenzione di sce­
gliere una strada diversa. 
Ma non è così, ed è lo 
stesso Forlani che ci tiene 
a chiarirlo: secondo lui le 
commissioni non saranno 
chiamate a discutere del 

nuovo testo, . sono state 
semplicemente informate, 
ora si procederà analoga­
mente al 65_ 

La lunga lotta dei solda­
ti e soprattutto quella più 
recente dei sottufficiali 
hanno costretto il governo 
ad accelerare i tempi del­
la «riforma» costringendo­
lo anche ad abbandonarne 
una gestione completamen­
te clandestina. D:altra par­
te, nonostante l'opinione 
contraria dei settori più 
ottusi delle alte gerarchie, 
un mutamento del regola­
mento che pretende di es­
sere un provvedimento' di 
democratizzazione, non po­
teva fare a meno di esse­
re lanciato con adeguata 

pubblicità_ 
Se dunque la presenta­

zione della "bozza» non 
è il segno di una disponi­
bilità del governo a discu­
tere nel merito nemmeno 
a livello parlamentare, 
bensì una iniziativa dema­
gogica tesa a confondere 
le acque, è possibile che 
questa manovra si conclu­
da con il tentativo di ema. 
nare il nuovo regolamento 
durante l'estate, per co­
gliere di sorpresa il mo­
vimento dei soldati, i sot­
~ufficiali e le stesse forze 
della sinIstra parlamentare, 

Sia il movimento dei 
soldati che quello dei sot­
tufficiali hanno chiarito 
cosa intendono per riforma 

NUOVA PRESA DI POSIZIONE DEI SOTTUFFIOIAU DEL­
LA SARDEG'NA 

"Chiediamo l'applicazione della co­
stituzione e ci chiamano sovversivi" 

« DIAMO IL BENVENUTO - AL MINISTRO A SALTO DI 
CUIRRA » 

"La nostra richiesta di 
incontro diretto con lui, 
dei nostri rappresentanti 
eletti, contenuta nella pre­
cedente appendice al Li­
bro Bianco, è una occasio­
ne in cui egli potrà dimo­
strare quanto sia meritata 
la reputazione che gode 
presso i sottufficiall e 
quanto gli stiano a cuore 
la soluzione dei loro pro­
blemi, l'instaurazione di un 
clIma improntato allo spi-

rito democratico della Co­
stituzione, nell'ambito del­
le Forze Armate ,,_ 

«E' bene che si sappia 
che i sottufficiali delle tre 
forze armate prima ancora 
delle richieste di carattere 
economico, che comporta­
no per il paese un sacrifi­
cio in un momento diffi­
cile, si fanno portatori di 
ben altre richieste di ca­
rattere normativo che non 
comportano spese, ma piut-

TREVISO - CASERMA DE DOMINICIS 

tosto la volontà politica di 
rendere le forze armate 
partecipi dei princìpi ge­
nerali che caratterizzano 
in senso democratico la 
Costituzione repubblIcana. 
Si tratta semplicemente di 
rendere operante l'artico­
lo 52 della Costituzione e 
la legislazione del lavoro 
che si è venuta afferman­
do in questi anni ». 

(Il testo completo sarà 
pubblicato domani)_ 

Tre soldati arrestati 
per un "minuto di silenzio" 

TREVISO, 23 Tre 
soldati democratici e an­
tifascisti della caserma 
« De Dominicis »: Silvio 
Bruscia, Clelio Crippa, 
Gorzo Dubini, SODO stati 
arrestati martedì mattina 
per aver partecipato ad un 
minuto di silenzio in rispo­
sta al trasferimento di al­
tri due soldati. 

Dopo' i giorni di aprile 
culminati con gli assassinii 
a Milano, Torino e Firenze 
di giovani antifascisti, i 
soldati democratici della 
caserma {( De Dominicis » 
effettuavano un minuto di 
silenzio per protestare 
contro la violenza fascista. 

Le gerarchie della ca­
serma risposero a queIla 

iniziativa col trasferimen­
to di chiaro carattere pu­
nitivo di due soldati, a 
Bari e a Messina. Questi 
trasferimenti, uniti alla 
pessima organizzazione del­
la vita in caserma, alle 
guardie durissime e irre­
golari che si susseguono a 
turni di riposo altrettanto 
irregolari, hanno provoca­
to un nuovo minuto di si­
lenzio al quale hanno par­
tecipato tutti i soldati pre­
senti in mensa: circa 120. 
A questa nuova iniziativa 
le gerarchie hanno rispo­
sto dapprima interrogando 
una cinquantina di solda­
ti, facendo firmare ad al­
cuni di loro, dietro mi-

naccia di sanzioni discipli­
nari, della soppressione 
dei permessi e delle licen­
ze, una dichiarazione in cui 
vepgono accusati alcuni 
soldati di essere i promo­
tori del minuto di silenzio. 

Assolutamente provocato­
rio è poi il modo in cui 
sono stati arrestati : men­
tre tutti gli altri soldati 
venivano bloccati nel refet­
torio con la scusa di una 
assemblea, i tre venivano 
isolati, vestiti con tute da 
meccanico e portati via nel 
modo più rapido possibi­
le, ' sottraendoli alla soli­
darietà dei compagni che ' 
si è comunque immediata­
mente manifestata. 

del regolamento e quella 
che ha proposto Forlani 
non risponde minimamente 
alle loro rivendicazioni. 

Esistono dunque tutte le 
condizioni perché si rea­
lizziun movimento gene­
rale nelle caserme che ve­
da uniti soldati e sottuffi­
dali per impedire che la 
proposta di Forlanj passi 
e perché la forza del mo­
vimento si traduca anche 
sul piano istituzionale, im­
ponendo sostanziali modifi­
che del Regolamento. 

Di questo hanno paura 
gerarchie e governo. 'Per 
questo va messa nel conto 
la possibilità di un « colpo 
di mano estivo» che met­
terebbe il movimento di 
fronte ad una situazione 
di fatto che sarebbe poi 
difficile modificare. 

Questa manovra dunque 
non deve passare, il movi­
mento dei soldati, il- movi­
mento dei sottufftciàli e le 
forze democratiche e anti­
fasciste devono impedirlo 
con una mobilitazione im­
mediata che impoy.ga il 
rinvio a settembre della 
discussione su questo come 
su altri provvedimenti, che 
imponga al governo di af­
frontare su di essi un am­
pio dibattito in parlamen­
to, condizione indispensabi­
le per impedire una c pro­
cedura sommaria J) e garan­
tire lo spazio e Il tempo 
alla discussione e alla mo­
bilitazione nelle caserme e 
fuori. 

D'altra parte basta una 
analisi sommaria della 
« bozza" presentata da For­
lani per rendersi conto 
che dietro il rifiuto di 
una discussione pubblica 
non c'è solo la difesa « di 
principio» da parte delle 
gerarchie della separatezza 
delle « cose militari ». 

Quanto poco questa bo~­
za abbia a che fare con 
la costituzione, lo si capi­
sce fin dal primo articolo 
dove si dice che c La costi­
tuzione della repubblica, 
all'art_ 52, sancisce che: la 
difesa della patria è sacro 
dovere del cittadino; il 
servizio militare è obbli­
gatorio nei limiti e nei mo­
di stabiliti dalla legge », La 
omissione della seconda 
parte di questo articolo 
della costituzione nel qua­
le si afferma che il ser­
vizio militare non pregiu­
dica i diritti politici e il 
posto di lavoro, non è cer­
to casuale. Nel vecchio re­
golamento la costituzione 
non veniva nemmeno ri­
chiamata, ora sì, ma come 
si vede si tratta 'di un'al­
tra costituzione « riforma­
ta », dalle gerarchie mili­
tari. 

Questo articolo nella sua 
forma decapitata viene 
esplicitamente eletto a 
principio informatore del 
nuovo regolamento. Ne de­
riva una conseguenza 
molto semplice e cioè che 
le limitazioni al pieno go­
dimento dei diritti costitu­
zionali a cui sono sotto­
posti . i « cittadini milita­
ri» non sono considerati 
l'eccezione, bensì la rego­
la. Ne deriva la riconfer­
ma, formalizzata, di un 
principio fino ad ora appli­
cato nei fatti: il prevalere 
totale ed assoluto delle esi­
genze di subordinazione e 
disciplina della macchina 
militare borghese, sui di­
ritti civili e politici che 
la costituzione aveva volu­
to garantire esplicitamen­
te anche ai militari. 

Vediamo ora alcuni degli 
articoli più significativi. 

L'art. 46 - che prima 
non c'era - apparente­
mente sancisce il «Dirit­
to all'informazione », in 
realtà legalizza la censu­
ra. In questo articolo si 
legge infatti che «Anche 
prima dell'intervento della 
polizia giudlzlaria o autori­
tà giudiziaria, II comandan­
te del corpo o altra autori­
tà superiore può vietare la 
introduzione e la circola­
zione, nei luoghi militari, 
di pubblicazioni Il contenu­
to delle quali costituisca 
violazione della legge pe­
nale »_ 

dall'assistere o dal prende­
re parte attiva a riunioni 
o manifestazioni palese· 
mente lesive della discipli· 
na militare o del prestigio 
delle Istituzioni costituzio­
nali o delle Forze armate » . 

Fino a qualche anno fa 
non sarebbe nemmeno ve· 
nuto in mente alle gerar· 
chie militari, perché si 
tratta d i un articolo che 
nel modo plU esplicito 
tende a colpire il diritto 
di organizzazione e di lotta 
dei soldati e la loro parte-
cipazione alla vita sociale 
e politica. Con questa nor­
ma infatti si vuole esten­
dere anche all'esterno del­
la caserma il divieto di 
riunione e di associazione 
e impedire ai soldati di 
promuovere e partecipare 
a manifestazioni sui loro 
obbiettivi e più in generale 
sui problemi delle forze ar­
mate, essendo le gerarchie 
militari a stabilire in modo 
del tutto arbitrario quali 
di queste manifestazioni 
o riunioni sono «palese­
mente lesive, ecc_ ». 

La abolizione della CPR 
e della CPS è stata salu­
tata con grande entusia­
smo dalla stampa che vi 
ha voluto vedere un grosso 
«progresso democratico ». 
Ora, senza nulla togliere 
alla positività della aboli­
zione della CPR, non solo 
va ricordato che la CPS 
resta sotto il nome di 
« arresti", ma va anche 
detto che ben altro che 
una intenzione riformatrice 
ha indotto le gerarchie a 
introdurre queste modifi­
che. E' lo stesso Forlani a 
dirlo quando spiega che 
gli « arresti» non influi­
ranno sulla partecipazione 
dei soldati alle attività di 
caserma e addestrative ma 
si « limiteranno» a sottrar­
re loro il tempo libero_ 

La leva a 12 mesi com­
porta una riduzione del nu­
mero déi soldati e una re­
strizione dei tempi di ad­
destramento. Se a questo 
si aggiunge che la ristrut­
turazione impone una mag­
giore efficienza operativa 
da realizzare in tempi più 
ristretti attraverso una in­
tensificazione di tutte le 
attività, si capisce che non 
era più concepibile che un 
soldato punito di CPR si 
trovasse di fatto a gode­
re del privilegio di «ri­
pqsarsi,,! Ecco allora che 
si adotta una forma di pu­
nizione che conserva inte­
ramente le caratteristiche 
anticostituzionali di arbi­
traria limitazione delle li­
bertà personali, ma che 
elimina i «tempi morti» e 
colpisce quel poco tempo 
libero che ormai rimane ai 
soldati_ 

L'altra novità in tema 
di punizioni riguarda il 
« rimprovero solenne", già 
previsto nel vecchio rego-

. lamento ma a cui è stato 
aggiunto questo comma: 
«I militari in 'servizio pu­
niti con rimprovero solen­
ne devono essere immedia­
tamente trasferiti ad altro 
corpo »_ 

La gravità di questa nor­
ma è evidente. Essa non 
solo legalizza uno strumen­
to già ampiamente utiliz­
zato per disgregare l'orga­
nizzazione dei soldati, ma 
lo rende anche automatico. 

Questo « comma» inoltre 
diventerebbe una vera e 
propria « spada di damo­
c1e" sulla testa di sottuf­
ficiali e ufficiali, in parti­
colare quelli con famiglia, 
che con questo articolo sa­
rebbero sempre più espo­
sti al ricatto del trasferi­
mento che già oggi subi­
scono pesantemente. 

Queste, sommariamente, 
alcune delle novità. Re­
stano invariate tutte le li­
mitazioni dei diritti civili 
e politici contenuti nel 
vecchio regolamento così 
come invariate restano le 
norme che riguardano i 
reclami, cioè, sostanzial­
mente, il divieto di pre­
sentare reclami collettivi 
e la possibilità di pre­
sentare reclamo contro 
un ordine ricevuto solo 
dopo averlo eseguito (per 
quanto riguarda le punI-Con ciò non si fa che 

sottoporre all 'arbitrio asso­
luto delle gerarchie la cen­
sura su ogni forma di 
stampa e non è difficile 
immaginare come una tale 
norma verrebbe applicata, 
per esempio sequestrando 

. zioni invece il reclamo può 
essere presentato dopo 24 
ore)_ 

e vietando \'introduzione in 
caserma di ogni materiale, 
giornale, volantino, ecc., 
che parli delle lotte dei 
soldati e delle loro riven­
dicazioni. 

Altra novità è il comma 
5 dell'art. 44 «Il militare 
deve comunque astenersi 

Un altro articolo che vie­
ne riproposto è quello che 
impone al militare di col­
laborare con glI apparte­
nenti aila polizia giudizia­
ria o alla pubblica sicu­
rezza, oggi però dopo la 
approvazione della « legge 
Reale », può assumere un 
significato molto più grave. 

Intanto perché in genera­
le lascia all'iniziativa di 
singoli appartenenti alle 

«forle dell'ordine» - in 
una situazione in cui già 
ne sono stati enormemen­
te ampliati i poteri - la 
facoltà di un impi\!go in­
discriminato e incontrolla­
to degli appartenenti alle 
Forze armate in funzioni 
di ordine pubblico. In 
particolare poi perché la 
« legge Reale» prevede cbe 
vi sia «flagranza di reato», 
ed arresto immediato, in 
caso di «:'stigazione di mi­
litari a disobbedire ' alle 
leggi» e ' altri reati simili. 
Ciò significa che non so­
lo i soldati non potranno, 
come abbiamo visto, porta­
re in caserma materiali 
che riguardino le loro lot­
te, ma che potranno essere 
costretti ad arrestare chi 
li distribuisce! 

Non avevamo intenzione 
di addentrarci in una ana­
lisi dettagliata e partico­
lareggiata della « bozza» 
presentata da Forlani, ci 
pare però che quello che 
abbiamo visto fin qui sia 
sufficiente a dare una pri­
ma valutazione. 

Questa riforma Ilo-n tiene 
in neSsun conto né delle ri­
vendicazioni del movimen­
to dei soldati e di quello 
dei sottufficiali, né delle 
proposte, pur limitate, del­
le forze della sinistra par­
lamentare_ 

Si tratta al contrario del­
la' messa a punto di uno 
strumento di attacco più 
efficace contro il movimen­
to dentro le Forze armate, 
uno strumento che è parte 
integrante di una ristruttu­
razione che intanto può 
realizzare i suoi obiettivi 
in quanto riesce a sconfig­
gere le spinte democrati­
che presenti ormai come 
fenomeno di massa non so­
lo fra i soldati, ma anche 
fra i sottufficiali e, in mo­
do ancora frammentario, 
fra gli ufficiali. 

Questo regolamento dun­
que non deve passare, Esi­
ste dentro e fuori dalle ' 
caserme la forza per im­
pedire che diventi operan­
te questa versione mUlta­
re della « legge Reale ". 
Sviluppare da subito la di­
scussione e la mobilItazio­
ne più ampia per respin­
gere il «regolamento For­
lani» per imporre una tra­
sformazione radicale in 
senso democratico del Re­
golamento di disciplina è 
oggi un modo concr~to per 
battersi contro la ristruttu­
razione guerrafondaia e 
golpista delle Forze arma­
te, per garantire la cresci­
ta e il rafforzamento del 
movimento dei soldati e 
dei sottufficiali_ 

ROMA - Giovedì 24, 
ore 9,30, in via dei Pice­
ni 28, riunione nazionale 
dei responsabili provinciali 
degli studenti medi. Deve 
essere presente un com­
pagno per ogni provincia. 

O.d_g.: bilancio dell'aIll1.d 
scolastico. 

FORLI' 
Giovedì ore 21,30 in sede 

riunione regionale . finan­
ziamento e diffusiOne. Tut­
te le sedi devono' essere 
presenti. 

COMMISSIONE NAZIO­
NALE FINANZlAMENTO 
E DIFFUSIONE 

E' convocata domenica 
27 luglio alle ore 9 in via 
Dandolo 10 - Roma. 

ROVERETO, 23 - Perla 
DurafLex di Rovereto, occu· 
pata contro 70 licenziamen­
ti, incominciano ad arriva· 
re i primi atti di solidarie­
tà delle altre fabbriche. 
Pubblichiamo qui un c0-
municato, firmato da alcu· 
ni consigli' di fabbrica, che 
esprime chiaramente quale 
sia la volontà operaia nei 
confronti dell'attacco pa· 
dronale. 

Per questo l'uso dei pic­
chetti è fondamentale per 
non isolare la lotta, per 
non perméttere che anche 
alla DurafLèx si ripeta la 
vicenda della Rovertex, in 
cui la lotta è durata per 
sei mesi- e si è conclusa 
per la stanchezza e la sfi· 
ducia degli operai. 

in lotta per la vertenza 
aziendale dopo che la di­
rezione ha rifiutato, nel­
l'incontro di ieri, tutti i 
punti della piattaforma. La 
piattaforma aziendale era 
stata presentata la prima 
volta alla fine di giugno in­
sieme ad un'ora di sciope-
ro con assemblea: per tut­
ta risposta il padrone mi­
nacciava la cassa integra­
zione per lO giorni entro 
ottobre_ 

Le richieste operaie sono 
articolate in 7 punti: au­
mento salariale di 23 mi~ 

« I sottoscritti consigli di 
fabbrica, nell'esprimere la 
propria solidarietà mili· 
tante con i 70 lavoratori 
della Duraflex licenziati; 
nell'impegnarsi in tutte le 
iniziative di lotta che il 
Cdf e le organizzazioni 
sindacali decideranno nei 
prossimi giorni intendono 
sottolineare quanto segue: 
questo nuovo episodio rapo 
presenta l'ultimo anello di 
\Ina lunga catena di licen· 
ziamenti (sono già più di 
un milione di disoccupati) , 
che, insieme all'uso -spre­
giudicato della cassa inte· 
grazione, sono oggi lo stru­
mento principale che i pa· 
droni usano nell'attacco 
feroce alle condizioni di 
vita e di lavoro della clas­
se operaia, in questo vali· 
damente coadiuvati dall'a­
zione del governo che sta 
nuovamente dando l'assal­
to alle tasche dei lavorato­
ri attraverso i nuovi au­
menti delle tariffe pubbli­
che. La decisione degli ope­
rai di bloccare la fabbrica 
deve costituire per tutta 
la classe operaia un rife­
rimento preciso, la decisio­
ne di ridurre la Duraflex 
ad una fabbrichetta di 30 
operai non deve passare. 

La scadenza dei prossimi 
contratti vedrà l'obiettivo 
dell'occupazione al centro 
della piattaforma. Noi creo 
diamo che la maniera giu· 
sta e concreta per realiz­
zare questo obiettivo sia 
proprio impedire che c!pi· 
sodi di questo tipo vedano 
i padroni vincenti. 

A partire dalla forza 
della lotta contro la cassa 
integrazione e contro l'au­
mento dei ritmi, contro gli 
spostamenti e per la ridu· 
zione dell'orario di lavo­
ro, è anche possibile vin­
cere sul problema degli 
investimenti; altrimenti 
ogni battaglia per costrin­
gere i padroni ad investi­
re richiedendo stanziamen· 
ti di miliardi sarà di fatto 
una speranza di nuovi po­
sti di lavoro, mentre gior­
no per giorno il progetto 
padronale di attacco all'oc­
cupazione passa per le 
fabbriche. Il posto di lavo­
ro non si tocca_ 

la lire, ambiente di lavoro, 
salute, niensa a prezzo po- COI 
litlco di 300 lire, manteni- re il 
mento dell'organico e so- degli 
stituzione degli autolicen- acCU] 
ziamenti, premi di produ- Qu 
zione da 2_500 a 6 mila io CI 
lire fisse (attualmente ven- stri 
gono retribuite in modo va- anda 
riabile), 14a mensilltà, dal~ oggi, 
le lO alle 12 ore retribuite_ parti 

I consigli di fabbrica Elv, 
Volani, Alpe, Campomarzio, 
Ati. 

Martedì 22 la azienda 
rispondendo in modo 
negativo alle richieste, si 
dichiarava disponibile so­
lo alla concessione di in­
centivi sul cottimò. A que­
sto punto le operaie deci­
dono lo sciopero e si riu­
niscono in assemblea dove 
viene -dichiarato il blocco 
totale della produzione e 
delle merci con presidio 
permanente davanti ai can­
celli_ La discussione si svi­
luppa subito sulle prospet­
tive della lotta e nel coin­
volgimento delle altre fab­
briche tessili della provin­
cia, sul rapporto con le 
altre fabbriche in lotta, co­
me la Duraflex di Rove­
reto. 

Per ora è stata convocata 
dal Cdf un'assemblea aper­
ta all'interno déllo stabili­
mento per giovedì alle 17_ 

Da ieri le operaie della 
Hilton (fabbrica tessile' di 
circa 360 dipendenti) sono 

DA TRE MESI OCCUPANO LA FABBRICA PER ' IMPE'DIRE 
tL TRAFUGAMENTO DEI 
CASSA INTEGRAZIONE 
LOTTA 

MACCHINARI: CHIE'DONO LA 
PER POTER CONTINUARE LA 

Gli operai della Kiirting 
bloccano da due giorni 
il' . centro di Pavia 
Intanto un altro padrone è bloccato a Chiasso con 800 
milioni 

PAVlA, 23 - Per sette ore ieri gli 
operaj e le operaie della Korting 
hanno bloccato l'incrocio principale 
del. centro cittadino, impedendo . il. 
traffico. Dopo tre mesi di occupazio­
ne e dopo molte iniziative in città, si 
.è così giunti ad un indurimento della 
lotta . contro il padrone tedesco ch~ 
vuole smantellare completamente li:! 
fabbrica e trasferire all'estero tutto 
il macchinario necessario per . Ia pro­
duzione di ·televisori. Se l'occupazio­
ne non garantisse ogni giorno la pre­
senza operaia nello stabilimento, le 
macchine sarebbero già stat~ trafu­
gate: per questo motivo gli operai 
della Korting chiedono l'intervento 
della cassa integrazione speCiale, un 
modo per potere così continuare la 
lotta. Finora: sul piano delle trattati­
ve, non si registra nulla: il prefetto 
giustifica la latitanza del governo 

con gli impegni democristiani di ge­
stione della propria crisi, il sindaco 
socialista Velletri, che aveva abbon­
dato in promesse, ora non si , fa ' più 
vedere. , 

Mentre la situazione per l ,,900 
della Korting si radicalizza, e a Pavia 
sono occupate contro i licenziamenti 
la Ceolin, la Casarsa.. la Peuge e 
nella provincia sono migliaia gli ope­
r.ai in cassa integrazione, un fatto av­
venuto oggi mostra quale sia la rea­
le natura della crisi: al valico di 
Ponte Chiasso la guardia di finanza 
ha arrestato Vittorio Zugliani, padro­
ne delle Riserie Frugoni e Preve di 
Robbio Lomellina, mentre tentava di 
passare Il confine con la Svizze.ra 
con ottecento e due milioni. 

Ultim'ora: oggi alle 16 gli operai 
clelia Kijrting hanno ripreso a blocca­
re il centro della città, 
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Mesoraca: i compagni Sergio e Andali 
sono stati liberati: ora bisogna 

mettere sotto inchiesta i ·car~binieri 
MESORACA, 23 - Lune­

dì 21 sono stati liberati 
i compagni operai France- . 
sco Sergio e Pietro Andali 
arrestati e torturati dai ca­
rabinieri la sera di dome­
nica 15 giugno. In paese 
c'è molta soddisfazione per 
il raggiungimento di uno 
degli obiettivi che si era 
posta la mobilitazione di 
massa. E' chiaro a tutti 
però che la cosa non può 
finire qui. Non si può ac­
cettare che i responsabili 
dei gravissimi fatti di Me­
soraca rimangano impuniti. 
Oltre all'immediata libera­
zione dei compagni si era 
chiesta la messa sotto in­
chiesta dei carabinieri del­
la stazione di Mesoraca co­
mandata dal brigadiere Al­
fonso Salèrno e della com-

pagnia di, Crotone coman­
data dal capitano Baldo 
Honorati. Si era chiesto 
inoltre l'immediato allon­
tanamento sia del brigadie­
re che del capitano, quali 
responsabili della montatu­
ra, delle torture inflitte ai 
compagni arrestati, delle 
percosse all'avvocato difen­
sore Giovanni Tesoriere e 
dell'aggressione squadrista 
a colpi di nerbi di due 
contro la popolazione di 
Mesoraca. 

Per quanto riguarda le 
torture con la sigaretta, i 
compagni hanno detto che 
sono in grado di ricono­
scere il carabiniere che 
gliel'ha inflitta. Si tratta, 
nella migliore tradizione 
delle squadre speciali, di 
un carabiniere capellone 

con i baffi e la 'carnagio­
ne molto scura che segue 
come un'ombra il capita­
no Honorati. Questo indi­
duo, che abita ad Isola 
Capo Rizzuto, durante il 
trasferimento al carcere di 
Cosenza ha spiegato ai 
compagni che sarebbe sta­
to molto pericoloso raccon­
tare alla magistratura il 
trattamento a cui erano 
stati _ sottoposti in caser­
ma, perché oltre al resto 
gli avrebbero appioppato 
anche una denuncia per 
calunnia che comporta una 
condanna ad un minimo di 
sette otto mesi di carcere_ 

Questa minaccia se ha 
avuto qualche effettu._sul 
compagno Andali giovane e 
inesperto, non ]0 ha avuto 
sul compagno Sergio, ope-

raio emigrato in Svizzera, 
di. 35 anni, sposato con tre 
figli, che fin dal primo 
interrogatorio ha denunci~­
to dettagliatamente i fattI: 

Dopo la liberazione del 
compagni, la mobilitazio­
ne di massa che ha vist<? 
in prima fila i compagr:l 
di Lotta Continua avra 
un grosso impulso. 

Venerdì ci sarà un cO­
mizio di Lotta Continua 
per festeggiare la libera­
zione dei compagni. S~ 
giornale di domani pubbli­
cheremo un'intervista con 
Sergio e Andali. 

A Mesoraca, venerdì, ore 
lO e 15, comizio di Lotta 
Continua: parlerà Romolo 
Santoro_ 

( 

I 
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L'intervento del compagno Pino della T elenorma di Milano 

a lotta politi.ca 
• 

elle piccole 
abbriche 

i>ro, 
po- Compagni, prima di tutto voglio porta· 
ni. re il saluto a questo convegno operaio, 
so- degli operai della Pini e delle fabbriche 

nella magistratura. Ci sono degli episodi 
da spiegare, in particolare quello del trio 
bunale di Milano: il modo in cui la classe 
operaia è andata a verificare lì la propria 
forza, è andata ad appoggiare la lotta che 
anche dentro alle istituzioni e alla magi. 
stratura esiste, con pretori avvocati e ma· 
gistrati, dando ragione agli operai, offro· 
no un contributo alla lotta degli operai, 
in particolare alle fabbriche che sono in 
lotta contro i licenziamenti o che hanno 
occupato. 

ceno occupate di Milano. 
~u. Questo saluto non è soltanto formale; 
lilla io credo che il nostro giornale e i no­
en. stri compagni in tutto il periodo che è 
va- andato dall'ultimo congresso nazionale ad 

Ilal- oggi, hanno lavorato bene a Milano, in 
~te. particolare nelle piccole fabbriche, e oggi 

hanno la possibilità di essere dentro le 
lotte nelle fabbriche occupate. 

Oggi a Milano la situazione rispetto al· 
si l'attacco all'occupazione e ai licenzi amen· 

so- ti è di una gravità inaudita: 116 fabbri· 
in· che sono colpite dai licenziamenti, 50-60 

a Milano e provincia sono occupate con· 

La prima questione, riferendomi alla re· 
lazione, riguarda il problema dello scon· 
tro fra le due linee che oggi esiste: da un 
lato la capacità da parte della classe 5>pe· 
raia e delle proprie avanguardie di rifiu· 

tO 

e 

'0-

di 
di 
a 

'ai 
:8-

b 
~i 
li-

[ 
ta 
lo 

Il corteo operaio dentro il tribunale di Milano. 

tro i licenziamenti, tra 3000 e 5000 sono 
gli operai già licenziati, altri 7000 licenzia· 
menti nelle fabbriche più grosse come 
!'Innocenti, l'Imperial, la Faema sono sta· 
ti rimandati a settembre. Questo attacco 
di proporzioni spaventose oggi ci pone 
il problema di vedere come la classe ope· 
raia milanese, in particolare la c@sse ope· 
raia delle piccole fabbriche ha portato 
avanti le lotte, di come è andato avanti 
il processo di unificazione fra le piccole 
e le grandi fabbriche, di come la classe 
operaia ha inciso dappertutto sia nel pro­
letariato sia direttamente nello stato e 

tare i licenziamenti affrontando cosÌ uno 
scontro che è di potere nella misura in 
cui il padronato non è in grado di veni· 
re fuori da questa crisi proprio perché 
trova una dura resistenza da parte della 
classe operaia. 

lo credo che questo .sia l'aspetto fon· 
damentale che caratterizza queste lotte. 
La prima cosa che si capisce partecipano 
do a queste occupazioni giorno e notte, 
alle discussioni che vengono fatte ai pie· 
chetti è che le avanguardie della classe 
operaia non sempre coincidono con le 
avanguardie rivoluzionarie ma che ne na· 

ESTATE IN PORTOGALLO 
Con i viaggi 

Ottobre 
organizzati dai Circoli 
dalla Associazione 

Portogallo -Italia 
e 

Amicizia di 
Il volo del 28 luglio è pronto per la partenza. 

Confermiamo l'appuntamento a Roma-Clampino entro le ore 11 del 28 
luglio. 

Per arrivare a Ciampino dalla stazione Termini ci sono gli autobus A/3 
oppure gli autobus Stefer da Piazza S. Giovanni per Albano, Velletri. Alla 
partenza vE:rrà distribuito il ciclostilato con gli indirizzi del campeggio, degli 
alberghi e pensioni, il programma degli incontri politici, i riferimenti a U· 
sbona e tutte le Informazioni utili per trascorrere questi IS giorni in 
Portogallo. 

Per il viaggio deli'll agosto c'è disponibilità ancora di circa 60 posti. 
Invitiamo i compagni che non l'hanno ancora fatto a spedire subito sia l'ano 
tlcipo che il saldo con un vaglia telegrafico, precisando la causale e il 
mittente. 

scono co,ntinuamente di nuove, anche in 
fabbriclfe dove fino ad ora l'autonomia 
operaia' non era stata forte e che lo scon­
tro politico con chi vorrebbe accettare que­
sti licenziamenti, in nome del nuovo mo­
dello di sviluppo, è durissimo. L'abbiamo 
visto con questa lotta piccola, ma molto 
grande per il suo significato politico, la 
lotta della Pini, dove lo scontro all'intero 
110 del CdF e dell'assemblea diretto dai 
compagni di avanguardia è riuscito ad imo 
porre per la fine di luglio uno sciopero 
di zona per l'occupazione al sindacato. 

Il no ai licenziamenti da parte del sin· 
dacato abbiamo visto cosa vuoI dire, qui 
alla Pini : accettare la cassa integrazione 
e la mobilità interna dicendo che questa è 

solo una mossa tattica per far ritirare 
i licenziamenti e che dopo sarebbe rien· 
trata anche la cassa integrazione. In pri. 
mo luogo, gli operai la cassa integrazio­
ne non la vogliono in particolare alla Pio 
ni, ma in generale in tutte' le fabbriche 
occupate. 

Lo scontro è politico perché al di là 
della crisi di mercato i padroni vogliono 
fare del terrorismo politico nei confron· 
ti della classe operaia e delle sue avano 
guardie. Oggi in tutte queste fabbriche 
occupate gli operai capiscono che resiste· 
re più del padrone significa andare verso 
i contratti con questa realtà di fabbriche 
occupate, significa uno scontro di potere, 
la possibilità che da queste fabbriche col. 
pite dai licenziamenti nasca un coordina· 
mento, a cui stiamo lavorando a ,Milano, 
che prenda iniziative e presìdi le fabbri· 
che per tutto il mese di agosto, per ri· 
cordare agli operai, pochi , che andranno 
in vacanza, e a tutto il proletariato che 
resterà a Milano che qui esiste questa 
realtà su cui bisogna fondarsi. 

L'aspetto fondamentale di queste lotte 
è che si creerà sicuramente a settembre, 
attraverso questo coordinamento autono­
mo che si intreccia con l'iniziativa sinda· 
cale di coordinamenti di settore, la pOSo 
sibilità di aggregare attorno a questo p0-
lo politico e anche organizzativo, non di· 
co come a Napoli, operai licenziati, pre· 
cari, disoccupati, studenti in cerca di pri· 
ma occupazione. ( ... ) Abbiamo l'esempio 
della Fargas, e di altre fabbriche del coor· 
dinament0. Queste fabbriche sono andate 
dappertutto. Innanzitutto dalle altre fab­
briche, le grosse fabbriche, hanno costret· 
to il sindacato e i compagni che dentro 
queste fabbriche sono all'avanguardia, a 
porsi di fronte ad un'alternativa: o il 
coordinamento tra le fabbriche di diversi 
settori lo fa il sindacato, oppure lo fac· 
ciamo noi. Di fronte a questo il sinda·. 
cato ha dovuto cedere, ha dovuto mette· 
re in piedi il presidio a piazza Medaglie 
d'Oro e un coordinamento in due zone. Ma 
non ci siamo fermati qua. 

Voglio dire ora qualcosa sulla questio­
ne della forza poiché è indubbio che in 
una situazione come quella di oggi, ai 
scontro di potere, il problema dell'organiz. 

zazione della forza della classe operaia e 
del proletariato viene all'ordine del giorno. 

Abbiamo visto le esperienze di questi 
ultimi mesi, il modo in cui i proletari in 
divisa dentro le forze armate e via via 
altri settori dell'apparato dello stato si 
stanno liberando e stanno arrivando a 
forme di lotta e di protesta che' sono il 
presupposto per un'organizzazione più geo 
nerale che disgreghi l'apparato della vio· 
lenza reazionaria. 

Attraverso tutto questo passa la possi· 
bilità che la risposta della classe operaia 
a un tentativo di reazione e di repres­
sione acuta trovi un collegamento diretto 
con i soldati, con i sottufficiali. Il pro­
blema della forza affonda le sue radici 
nella disgregazione della macchina di vio· 
lenza dello stato; però sappiamo benis· 
simo, e lo abbiamo visto in molte occa· 
sioni recenti, in particolare all'OM, ma 
anche in tante piccole fabbriche a Mi· 
lano, che la capacità di lotta e di anali· 
si della classe operaia e delle sue avano 
guardie si deve tradurre poi in azione di. 
retta, e anche in azione d'avanguardia. 

In commissione ho fatto l'esempio del· 
l'OM, dove, due giorni prima delle ele· 
zioni, la polizia è intervenuta armata a 
spezzare il picchetto di notte ed a per­
mettere che i camion uscissero. Credo che 
questo esempio debba essere un momen· 
to di riflessione per tutti, perché il no­
stro nucleo all'interno della fabbrica, che 
ha lavorato e continua a lavorare in ma· 
niera soddisfacente, aveva sottovalutato 
la possibilità che la polizia, che lo stato, 
che i padroni, intervenissero prima delle 
elezioni ( ... ). 

Il problema della forza è un problema 
di rapporto e -di adeguamento del nostro 
partito alla fase, la capacità di muoversi 
come un partito di combattimento che 
deve analizzare come !'intervento diretto 
delle avanguardie deve svilupparsi all'in· 
terno della fabbrica rispetto ai contratti, 
agli organismi di base, al modo in cui 
lo scontro di potere avverrà dentro e 
fuori la fabbrica, fra chi i contratti li in· 
terpreta come una scadenza fisiologica e 
chi come noi e la classe operaia, li vede 
in primo luogo come una resa dei conti! 
come la possibilità che il cambiamento di 
regime oltre che a livello istituzionale ci 
sia prima di tutto dentro le scadenze del· 
la classe operaia e del proletariato. 

I compiti che il nostro partito ha di 
fronte non si esauriscono nel dare i vo· 
lantini sull'esercito, e nel costruire l'orga· 
nizzazione dentro l'esercito. 

Esemplare per come deve essere l'azio­
ne di partito è il caso del tribunale, quan· 
do siamo andati lì con nessuna arma in 
mano, soltanto con gli striscioni della loto 
ta e la forza della lotta. Eravamo in 200· 
300 e siamo andati in questo mastodonti· 
co palazzaccio fascista: in prima fila i 
compagni d'avanguardia, gli operai licen· 
ziati, quelli in cassa integrazione, gli ope· 
rai che avevano fatto il processo diretta· 
mente al padrone Cortesi in assemblea; 
siamo andati dentro con gli slogans che 
ogni giorno attraversano la classe operaia 
e i cortei operai. Perché non ci hanno 
attaccato? Potevano attaccarci benissimo: 
alla testa del nostro corteo, oltre il nostro 
avvocato, c'era il vice questore di Milano. 
Non c'era nessuna possibilità di attaccare 
quel piccolo corteo di avanguardia per· 
ché attaccare quel piccolo corteo signifi. 
cava attaccare tutti i compagni che in 
questi anni si sono battuti all'interno del· 
la magistratura avvenisse una svolta de· 
mocratica. Non siamo andati lì con le aro 
mi, ma con la forza politica che abbiamo, 
che deriva dalle lotte che attraversano 
da nord a sud !'Italia. 

pio fronte proletario a difesa di una delle 
occupazioni. 

Il problema dell'autogestione non deve 
illudere nessuno; ì compagni della Fargas 
hanno costretto il padrone a lavorare in 
perdita, perché fanno le stufe che voglio­
no loro; però lt compagni c'è una di· 
rezione rivoluzionaria, che ha la capaci· 
tà di fare questa lotta per finanziarsi, per; 
andare avanti. I compagni della Fargas 
sono alla testa di questo coordinamento, 
sono alla testa delle iniziative di lott~ 
politica generali. 

Dove questo non sia possibile, l'auto· 
gestione deve essere soltanto un proble· 
ma di finanziamento della lotta. Resta 
quindi aperto il problema della requisizio· 
ne che è un problema generale. Man ma· 
no che va avanti il problema dello scon· 
tro di potere diventa centrale il problema 
di una controparte unica, perché su 50 

fabbriche occupate in parte i padroni se 
ne sono andati, in parte cercano di toro 
nare con la cassa integrazione e la mobi· 
lità interna, per far passare il rifiuto ad 
applicare il turnover, per ridurre di fatto 
il personale. Il problema di verificare la 
possibilità della requisizione, perché il 
padrone non torni più e ci sia la possibi· 
lità di imporre al governo e allo stato 
tutti i problemi relativi alla requisizio­
ne, al mercato, alla distribuzione, è impor­
tante. Ma in primo luogo deve essere af­
frontato dentro la fabbrica come alla Far· 
gas, in termini di potere; siamo noi che 
decidiamo che rientrino tutti gli operai 
che c'erano prima. 

Dentro le fabbriche occupate si parla 
di estensione della' lotta, di rapporti di 
forza, di attrezzarsi a reggere l'urto con 
la violenza poliziesca, alla Pini come alla 
Philco. ( ... ) 

Convegno sulla casa a Roma 
dell'Unionè Inquilini 

-
Una gravissima provocazione durante i lavori: arrestati 
quattro 
lizia 

compagni in 'un'operazione congiunta fascisti-po-

Si è svolto a Roma nei 
giorni 19 e 20 un conve· 
gno sulla casa promosso 
dall'Unione Inquilini e da 
alcuni comitati di quartie· 
re di varie città d'Italia. 
Circa 200 sono stati i par· 
tecipanti, fra essi alcuni 
occupanti di Milario, Tori· 
no e Verona. Erano anche 
presenti delegazioni di foro 
ze politiche che avevano 
dato la loro adesione al· 
l'iniziativa. 

Dalle relazioni ufficiali 
risulta una separazione fra . 
la lotta per la casa e le 
altre lotte della classe 
operaia. Da questo si trae 
la conseguenza che per su· 
perare tale separazione è 
necessario costruire una 
organizzazione nazionale 
che abbia un peso rispet­
to al sindacato, considera· 
to lo strumento fondamen· 
tale (i compagni di AO 
parlano di « rifondazione 
del sindacato »), per salda· 
re le lotte per la casa alle 
lotte operaie. 

Nella relazione introdut· 
tiva sono stati enunciati 
tre punti sui quali muo· 
versi: costruire una omoge­
neità all'interno del movi· 
mento per la casa; realiz­
zare l'unità d'azione fra 
movimento per la casa e 
movimento operaio; co­
struire e sviluppare un 
movimento nazionale per 
la casa. 

Il rapporto con i Cdf e 
i consigli di zona è visto 
soprattutto in termini soli· 
daristici ed è in questa 
prospettiva che negli intero 
venti è stata sottolineata 

zione e riteniamo che nello 
stesso convegno in alcuni 
interventi operai era possi· 
bile cogliere il ruolo di di· 
rezione che gli operai han· 
no svolto rispetto alle oc­
cupazioni di case. Ad esem· 
pio un edile occupante di 
via Fiesole a Torino ha 
messo in evidenza iI con­
tributo che la presenza 
operaia ha dato alla lotta 
determinandone il raffor· 
zamento e la capacità po­
litica di scontro con le 
istituzioni. La politicità 
della lottà per la casa ha 
imposto ai revisionisti di 
fare i conti con la forza 
e il programma operaio e 
proletario. 

« Prima il sindacato ci 
chiamava vagabondi ora, 
dopo il 15 giugno, ci chia· 
ma compagni» ha detto. 

Al convegno ha parlato a 
nome di LC iI compagno 
Molinari. 

La scarsità del dibattito 
è stata riscontrata anche 
nelle commissioni special­
mente in quella su « con­
tratti e lotta sociale ». Ba· 
sti pensare che la relazio­
ne conclusiva di questa 
commissione era la stessa 
che aveva introdotto il di· 
battito. 

stente per il localismo di 
quella esperienza e soprat· 
tutto perché non coglie le 
nuove tendenze del movi· 
mento. 

Una gravissima provoca­
zione è stata messa in atto 
sabato pomeriggio con un 
incredibile e concertato 
connubio tra polizia e fa­
scisti, nei confronti di al­
cuni compagni partecipan­
ti al convegno nazionale 
per la casa che si è svol· 
to al cinema Avorio. 

Sabato un gruppo di 
compagni, durante una 
pausa del convegno, si era­
no recati in una tratto­
ria vicina, intrattenendosi 
con canti di lotta. Anto­
nio Ricci, conosciuto in 
tutto il quartiere per la 
sua ostentata fede fascista, 
dopo ripetute provocazioni, 
aggrediva i compagni con 
un crick, colpendo uno di 
essi, Francesco Pappalar· 
do, ai reni. 

A questo punto è scat· 
tata la provocazione poli· 

, ziesca: i poliziotti sono en· 
trati, mitra e pistole alla 
mano, in trattoria, chiama· 
ti dalla moglie del Ricci, 
e hanno arrestato per 
« rissa» quattro compagni: 
Ruben Colombo, occupano 
te di Milano, Giuilano Ca· 
pecchi, del centro di docu­
mentazione di Pistoia, Di· 
no Lops, del comitato di 
lotta di corso Taranto, di 
Torino e li compagno Pap-­
palardo, occupante di via 
Fiesole a Torino, ferito dal 
fascista Ricci. 

Però questo non significa eludere il 
problema dello scontro. ma è il problema 
di come Lotta Continua deve continuare 
ad essere il centro, a mordere le cose, ad 
avere la qualità politica di avanguardia, 
che in questi ultimi anni ha avuto all'in· 
terno dello scontro politico del nostro 
paese. 

. la necessità di rafforzarli 
pur constatando che i Cuz 
hanno scarso peso fra le 
masse e minima diffusione. 

I! convegno ha scontato 
l'impostazione riduttiva, 
settori aie e affrettata data 
alla discussione sulla lot­
ta per la casa (separazio­
ne dalla lotta di fabbrica, 
isolamento dalla lotta con· 
tro gli aumenti delle tarif· 
fe, e dalla lotta per i prez­
zi politici), e la mancanza 
di ipotesi e indicazioni po­
litiche chiare . 

La proposta, poi, che la 
Unione Inquilini divenga 
un riferimento nazionale 
per la lotta per la casa 
è politicamente inconsi· 

Dopo una prima mobili· 
tazione la sera stessa, i 
compagni del quartiere 
stanno raccogliendo le te· 
stimonianze per denuncia· 
re il fascista Ricci per apo­
logia di fasdsmo e lesio­
ni volontarie. 

Ancora alcune cose sulla questione del­
l'organizzazione e degli obiettivi: all'intero 
no delle fabbriche occupate, all'interno 
dello scontro fra le due linee è esistito ed 
esiste tuttora il fatto che salta quasi imo 
mediatamente il CdF. Perché il CdF vor­
rebbe tenere fuori tutte le avanguardie, 
tutti i compagni che hanno scelto di rima· 
nere in fabbrica ad occupare che quindi 
costituiscono la effettiva forza della fab· 
bric,a il corpo dell'occupazione mentre i 
revisionisti cercano di isolare la lotta e 
chiuderla 'dentro la fabbrica; quello che 
emerge è la volontà della classe operaia 
che rimane compatta, di essere tutte avan· . . 
guardie, di coordinarsi e di uscire dalla 
fabbrica. Nella lotta contrattuale ci sarà 
in modo generale questo scontro fra le 
due linee, il superamento dei consigli, la 
volontà di uscire. 

Si legheranno con l'autoriduzione, con 
l'occupazione di case che a Milano in par· 
ticolare come nelle altre città viene avano 
ti come problema di potere, di requisizio­
ne, di scontro. Anche qui abbiamo dovu· 
to subire, non dico delle sconfitte, ma 
il fatto che passassero delle divisioni, co· 
me nel comitato di via Bisceglie; alcune 
famiglie hanno ottenuto le case altre le ot· 
terranno in un secondo momento. Abbia· 
mo però dovuto sgomberare perché sono 
venuti 2 mila poliziotti e non abbiamo 
avuto la capacità di mobilitare un più amo 

Noi dissentiamo radical· 
mente da questa imposta· 

Sottoscrizione per il giornale 
PERIODO 1/1 . 31 / 7 

40 MILIONI ENTRO IL 31 

Sede di ROMA: 
Gemma e Gianfranco 

1.500; compagni Ifap·Iri 22 
mila; Sez. F. Ceruso - Nu­
celo Casalbruciato 10.000 . 
Sede di MOLFETTA: 30.000. 
Sede di VENEZIA: 

Sezione di Mestre: un 0-
peraio chimico PCI 500, un 
operaio petrolchimico 2.500, 
Galieno operaio Fertilizzan­
ti 5.000, operaio Sirma 1.500, 
Rossana insegnante 4.000, i 
compagni di Mestre 11.500, 
Fiorenza per la laurea lO 
mila; Sez. Villaggio S. Mar· 
co: i compagni 3.000; Sez. 
Scorzè : Otello 2.000, Flavio 
15.000, Patrizia 3.500, Gian· 
ni 1.000, Bepi 1.500, Adria­
no 12.000; Sez. Venezia: Fla· 

vio 2.000, i medi, per il con­
guaglio di fine anno 62.250, 
vendita adesivi 4.900, ven· 
dita manifesti 28.850, Paola 
5.000, Claudio 1.500, Bepi 
insegnante 15.000. 
Sede di CATANZARO: 

Raccolti al quartiere Ma· 
terdomini 1.750, vendendo 
il giornale 800, Vincenzo 2 
mila, Tonino T. 500. 
Sede di ANCONA: 

Sez. Chiaravalle 13.000. 
Sede di PIOMBINO: 

Dina 10.000, Rino, Sergio 
C., Stefano 10.000, Licia 12 
mila, operai Man 4 6.000, 
Sergio S. 10.000, pensiona· 
to PCI 5.000, Luano 20.000, 
Maurizio e Pablo operai ali· 
mentari 5.000, Rosalba lO 

LUGLIO 

mila, i militanti 10.000. 
Sede di MACERATA: 

Compagni di Villa Poten· 
za, Scac 4.500, Toni 2.000, 
Claudio 1.000, Renzo 1.000, 
Vittoriano 500, Fabio 500, 
Ghibli 1.000, Pace 1.000, Ila· 
rio 1.000, Giovanni 1.000, A· 
driano 1.000, Peppe 500, Gio 
1.000, compagni di Valle Ca· 
scia 4.000, compagni di Ap­
pignano 1.500; Sez. Macera· 
ta: Amerigo 1.000, Accetti 
500, Carmelo 2.000, Mario 
operaio Farabollini 10.000, 
i compagni della sezione 30 
mila. 

Totale 437.050; totale pre· 
cedente 16.014.945; totale 
complessivo 16.451.995. 



4 - LOTTA CONTINUA 

La strategia 
della 
" riconversione 
produttiva " 
Una foglia di fico per l'attacco capi­
talistico all'occupazione 

(Pubblichiamo una parte della relazione 
introduttiva al convegno di Napoli che 
per ragioni di spazio non compariva nel 
resoconto pubblicato domenica). 

Da tempo, ed in misura crescente in 
tutta la fase che si è aperta con la 
svolta del 15 giugno il problema dell'oc· 
cupazione è il nodo centrale dello scon· 
tro tra proletariato e capitale. 

Che si tratti di un problema struttura· 
le, cioè di lungo periodo, legato all'inver· 
sione delle tendenze che hanno accom· 
pagnato lo sviluppo del capitalismo negli 
anni del dopoguerra fino alla fine degli 
anni '60 a livello internazionale è una 
cosa chiara: non stiamo attraversando la 
fase recessiva di un «normale ciclo eco­
nomico», come a suo modo lo fu la 
congiuntura dei 63-64, e come, anche se 
in misura nettamente sopravanzata da 
fattori di ordine strutturale, lo fu ancora 
la recessione che interessò gli anni dal 
'70 al '72: oggi la disoccupazione conti· 
nuerebbe a crescere con un andamento si­
mile a quello attuale anche in presenza 
di una improbabile quanto lontana ri. 
presa congiunturale, ' che comunque ano 
che gli economisti che si dilettano anco­
ra di questa sorta di previsioni, non col· 
locano prima delia seconda metà del 76, 
inizio del '77. E bisogna tenere presente 
che di qui ad allora di acqua sotto r 
ponti ne sarà passata parecchia! 

Tendenze 
della crisi internazionale 

Diverse tendenze convergono nella stes­
sa direzione. Innanzitutto il ciclo inter­
nazionale non dà segni di ripresa. Si 
parla, è vero, di una ripresa già in 
atto o imminente negli Stati Uniti, ma 
per ora l'unico elemento certo è che negli 
USA ci sono nove milioni di disoccupati 
ufficiali. In ogni caso la ripresa economi­
ca negli USA, anche se ci sarà, non avrà 
effetto sull'Europa e sul Giappone dove, 
nonostante le misure espansive adottate 
dai principali governi la produzione con­
tinua a segnare il passo e la disoccupa­
zione ha assunto ritmi vorticosi. 

Un processo di portata ancora più ge­
nerale, che ha subìto una netta accelera­
zione a partire dalla crisi energetica, è 
il graduale quanto inarrestabile trasferi­
mento delle produzioni a più basso con­
tenuto tecnologico verso paesi del terzo 
mondo con manodopera più abbondante, 
più a basso costo, o più disorganizzata. 
L'ottimismo progressista della ideologia 
dominante, interamente recepito nelle 
teorizzazioni del « nuovo modello di svi­
luppo», vorrebbe che a questo trasferi· 
mento di produzioni corrispondesse un 
trasferimento di produzioni a più alto 
contenuto tecnologico dai paesi che han­
no guidato lo sviluppo in questo dopo­
guerra ai loro partners economici meno 
forti. Ma di questo secondo processo non 
ci sono tracce: c'è invece un arroccamen­
to di ogni paese nella posizione raggiun­
ta in campo tecnologico, che I].on esita a 
far intervenire sempre più massicciamen­
te lo stato in difesa del proprio mono-

polio, utilizzandone le risorse finanziarie 
per scatenare la più feroce concorrenza 
contro gli altri paesi. Di questa situazio­
ne, paesi in una collocazione «interme­
dia» come l'ltalia, sono destinati inelut­
tabilmente a fare le spese. 

C'è in terzo luogo un preciso disegno 
imperialista che punta a fare della 
Italia un avamposto militare della NATO 
nel Mediterraneo, disegno che oggi mar­
cia soprattutto attraverso la ristruttura­
zione delle forze armate, a partire dalla 
marina, ma che ha già delle solide con­
seguenz~ sulla riconversione dell'apparato 
produttivo, soprattutto nella posizione di 
sempre ma,ggior privilegio di cui gode 
l'industria bellica. E' funzionale e indis. 
solubilmente legato a questo disegno, ac­
canto a fattori di ordine istituzionale e 
politico che la vittoria del 15 giugno sem­
bra aver allontanato parecchio, un geo 
n.erale ridimensionamento del peso poli­
tIco e strutturale della classe operaia ita­
liana che non può passare che attraverso 
.lo smantellamento di una parte consi­
stente del suo apparato produttivo. 

Dopo il 15 giugno 
si scatena la rappresaglia 

economica preventiva 

C'è infine il fattore di rappresaglia eco­
nomica preventiva contro il mutamento 
istituzionale messo in moto dal 15 giu­
gno, che è ' tutt'altro che da sottovalutare. 
Esso si alimenta da un lato di una 
serie di decisioni di chiusura e di ridi­
mensionamento che erano stata rimanda­
te a dopo il 15 giugno e che oggi vengono 
inderogabilmente a scadenza; dall'altro 
delle decisioni del capitale multinaziona­
le, la cui maggiore mobilità è comunque 
un fattore di disimpegno da ogni deci­
sione di investimento in Italia . 

Nel corso dell'ultimo anno la disoccu­
pazione ufficiale è praticamente raddop­
piata, passando da 600.000 unità ad un 
milione e 200.000. Ma possiamo valutare 
il «potenziale» di disoccupazione esisten. 
te nell'apparato produttivo italiano da 
alcuni semplici dati: gli impianti - e 
dunque anche gli uomini, nella misura e 
nelle "fabbriche dove non c'è stata ancora 
sostanziale riduzione di manodopera -
lavorano al 60-65% della capacità produt­
tiva; in un anno la produzione industria­
le è diminuita del 18,7%, cioè di un 
quinto, ed è destinata a ridursi ancora. 
Dal 20 al 40% della manodopera occupa­
ta nel settore industriale è, da un punto 
di vista rigorosamente padronale, diven­
tata superflua. Se l'ondata dei licenzia· 
menti non è arrivata a cacciar via questi 
operai dalle fabbriche; se la cassa inte­
grazione è aumentata, con un vero e 
proprio record mondiale; di ben 7 volte 
tra i primi sei mesi del '74 e i primi 
sei mesi di quest'anno; se l'Italia, di 
tutti i paesi europei è quello dove l'au­
mento percentuale della disoccupazione è 
stato minore, questo vuoI dire una sola 
cosa: che la lotta per l'occupazione e 
per il posto di lavoro è, in Italia, da 
tempo, in pieno corso e che su questo 

terreno la classe operaia ha già ora gua­
dagnato terreno in misura formidabile! 

Ristrutturazione 
e disoccupazione: 

due facce della stessa 
medaglia 

Da un punto di vista capitalistico di· 
soccupazione e ristrutturazione sono due 
termini strettamente legati: entrambi ser· 
vono, a diversi livelli, a ridare «fluidità» 
al mercato del lavoro, a ridare «elasti­
cità» alla forza lavoro, a riprendere il 
controllo sui comportamenti della clas­
se operaia. Se l'obiettivo immediato 
dell'attacco alla occupazione, a livello 
del sistema nella sua globalità, è quello 
di avere un esercito industriale di risero 
va da contrapporre ai lavoratori occupati 
in funzione concorrenziale, non si può 
analizzare la ristrutturazione, dall'innova­
zione tecnologica e organizzativa nella 
grande fabbrica, al processo di decentra­
mento verso la piccola fabbrica, gli ap. 
palti, il lavoro a domicilio, fino alla vera 
e propria disoccupazione (che non è mai 
una condizione di inattività, ma è per 
lo più lavoro precario, sottopagato e sen­
za alcuna garanzia) senza vedere in essa 
un disegno complessivo di modificazione 
della composizione di classe nel senso di 
un'accentuazione della sua mobilità e 
della sua disponibilità ad ogni forma 
di sfruttamento. Questo rapporto, che le­
ga indissolubilmente l'attacco all'occupa­
zione alla ristrutturazione capitalistica, 
sfugge - e non potrebbe essere altrimen­
ti - ai revisionisti; esso sfugge alla teo­
rizzazione del nuovo modello di sviluppo 
come alla strategia sindacale più articola­
ta, ma solo formalmente meno astratta e 
ideologica, della riconversione produttiva. 

Contrapporre, come avviene sempre 
più spesso non solo nell'impostazione di 
fondo, ma anche nei discorsi dei sindaca· 
ti, la pura e semplice difesa del posto di 
lavoro, o delle condizioni del proprio la· 
voro, considerata come un arroccamento 
su una posizione indifendibile e persa in 
partenza, ad una strategia globale di ri· 
conversione produttiva, che parte dalla 
singola fabbrica per arrivare ad investire 
tutto il cosiddetto modello di sviluppo, 
significa ignorare, o fingere di ignorare, 
che la ristrutturazione capitalistica, co. 
munque mascherata dietro le spoglie di 
una riconversione produttiva - il più 
delle volte, peraltro, del tutto assente -
non è che il primo anello di una catena 
che da un anello all'altro porta alla in­
tensificazione dello sfruttamento, alla li­
quidazione di una parte dei posti di 
lavoro. 

revisionisti si nascondono 
dietro l'ideologia 

del « nuovo modello 
di sviluppo }) 

In tutte le sue versioni il revisionismo 
cerca di nascondere, dietro l'ideologia del 
nuovo modello di sviluppo e della ricon­
versione produttiva, il fatto che il capita­
lismo non può risolvere il problema del­
l'occupazione. Non può risolverlo in gene­
rale, perché un esercito industriale di 
riserva è una condizione strutturale del­
la esistenza del lavoro salariato e su di 
esso si fonda lo sfruttamento capitalisti­
co, lo può risolvere ancor meno in que­
sta fase, in cui il capitale internazionale 
e nazionale è impegnato in una operazia. 
ne di dislocazione e di ridimensionamento 
complessivo della base produttiva. 

L'ideologia revisionista impegnata a ri­
lanciare lo sviluppo nella forma del 
«nuovo modello» o della «riconversione 
produttiva» è organicamente legata ad 
una concezione dello sviluppo in cui ac­
cumulazione del capitale ed espansione 
della base produttiva - cioè dell'occupa­
zione - si saldano reciprocamente. Que­
sta concezione, vera solo in parte nelle 
fasi di espansione, come quella attraversa­
ta dal capitale imperialista a livello in­
ternazionale fino alla fine degli anni '60, 
diventa insostenibile, e priva di qual· 
siasi aggancio alla realtà, in una fase 
come questa, in cui accumulazione del ca­
pitale ed espansione della base produttiva 
si dissociano frontalmente, e la restrizio­
ne della base produttiva diventa, come 
ora, la condizione dell'accumulazione del 
capitale e viceversa. 

Ciò significa che se il capitalismo non 
è in grado di garantire l'occupazione, la 
lotta per l'occupazione e la difesa intran­
sigente del posto di lavoro sono incompa­
tibili con il capitalismo, cioè, non solo 
con qualsiasi ipotesi di rilancio dello svi­
luppo ma, nella fase attuale, anche con 

qualsiasi forma di gestione capitalistica 
della crisi. In altre parole, nella misura 
in cui la lotta per l'occupazione «tiene», 
e segna dei punti a proprio vantaggio, la 
crisi capitalistica è destinata ad aggravar· 
si ed a precipitare. 

Sembra, ed è, una banalità; eppure è 
una premessa indispensabile di qualsiasi 
lotta per l'occupazione ed è organica­
mente assente da tutti i discorsi revisio­
nisti o sindacali in materia. 

Nel corso dell'ultimo anno la linea 
sindacale è passata da una politica di 
contrattazione puramente o prioritaria­
mente quantitativa di nuovi investimenti 
e di nuova occupazione con i grandi grup­
pi, che metteva al centro l'obiettivo del· 
la localizzazione nel meridione dei nuovi 
insediamenti, ad una politica articolata 
per zone e per settori, attraverso una se­
rie di vertenze generali, che fanno tutte 
capo ad una specie di vertenza delle vero 
tenze, quella con le partecipazioni statali; 
in esse si dà la priorità ad obiettivi, per 
ora generici e scarsamente definiti, di 
«riconversione produttiva». Infine, nella 
sua più recente formulazione, quella che 
ha ricevuto alla conferenza nazionale del­
la FLM a Bologna, questa politica si 
stempera ulteriormente in una rivendica· 
zione formale di «diritti di contrattazio­
ne» che in pratica mettono al primo po­
sto, secondo una tradizione cui la FLM 
ha consapevolmente fatto da battistrata, 
l'accesso del sindacato alla cogestione 
della ristrutturazione, più che la defini· 
zione specifica dei suoi contenuti. 

Le tappe 
della linea sindacale 

per una ({ cogestione » 

della ristrutturazione 

La prima versione di questa linea po­
litica, che ha esplicitamente fatto la sua 
entrata nella strategia sindacale con l'ac­
cordo Fiat del '70, che concedeva una 
deroga alla riduzione dell'orario di lavo­
ro in cambio di un impegno a nuovi 
insediamenti nel sud, in gran parte già 
decisi - ed alcuni in avanzato stato di 
realizzazionc - era direttamente legata 
ad una fase in cui la tendenza espansiva 
del capitalismo italiano non aveva anco­
ra mostrato definitivamente la corda. 
Oggi questa politica è cosparsa di cada· 
veri: sono 80.000, solo nelle partecipazioni 
statali, i nuovi posti di lavoro garantiti 
dagli accordi e non realizzati, senza con­
tare i posti di lavoro vecchi che nel frat­
tempo sono stati liquidati. Mentre il 
sindacato, come nel caso della Fiat di 
Grottaminarda, va oggi ad una seconda 
ed anche ad una terza ricontrattazione 
degli stessi posti, le promesse di nuovi 
insediamenti restano lì, come appiglic 
per la mobilitazione dei disoccupati, che 
in molte situazioni, a partire da Napo)i, 
hanno rivitalizzato con la lotta una serie 
di impegni nati morti. 

Anche la seconda fase della linea sin­
dacale, aperta, se ricordiamo bene, da 
una vertenza della FLM con l'IRI nel 
corso della battaglia contrattuale del '72, 
della quale non si è mai più saputo nien­
te, è costellata di cadaveri, di vertenze 
promesse e mai aperte, aperte e lasciate 
cadere, prive di obiettivi, e poi riempite 
col tempo sull'onda della mobilitazione, 
ma, molto più spesso, piene di obiettivi 
in partenza, e poi via via svuotate fino 
a dissolversi nel nulla. 

Oggi quello che resta in piedi è una 
serie di vertenze di zona da un lato, di 
cui la più importante, ultracitata per la 
sua concretezza, per il fatto che sotto la 
spinta della lotta dei disoccupati organiz­
zati, dei corsisti e dei cantieristi, sono 
stati strappati alcuni impegni precari di 
lavori pubblici, è la vertenza Campania. 
Dall'altro lato c'è una serie di vertenze 
generali di settore, più la vertenza parte­
cipazioni statali, che ha costituito il ceno 
tro del rilancio confederale all'assemblea 
di Rimini. 

Lo scopo di queste vertenze generali, è 
quella di fare da «ponte» tra la chiu­
sura della vertenza generale sulla con· 
tingenza e l'apertura delle vertenze con­
trattuali, in modo da offrire in ogni set­
tore un diversivo, una alternativa sinda­
cale, e spesso un ostacolo concreto, allo 
sviluppo dell'iniziativa autonoma di squa­
dra, di reparto, di azienda, sugli obiettivi 
della lotta contro la ristrutturazione. 

L'atteggiamento operaio 
nei confronti 

delle vertenze generali 

Questo è di fatto il ruolo che queste 
vertenze, e soprattutto quella sulle PP. 
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SS. hanno avuto nella maggioranza del­
le situazioni; in molte delle quali l'estra­
neità operaia verso gli obiettivi indefiniti 
e, più ancora, verso le forme di lotta 
inefficaci, hanno portato anche al rifiuto 
dello sciopero. Va detto che in molti ca­
si, dove lo sciopero per queste vertenze 
è caduto in una situazione di lotta co­
struita dal basso, esso è stato utilizzato 
come fattore di generalizzazione da una 
iniziativa operaia che ne ha rovesciato la 
logica; questo è vero soprattutto per la 
vertenza trasporti in molte fabbriche del­
l'indotto Fiat. 

Una tend~nza del genere, all'utilizzo ed 
alla gestione operaia di queste scadenze 
è indubbiamente destinata a prevalere 
su un atteggiamento di estraneità e di· 
simpegno oggi predominanti; soprattutto 
se, come è prevedibile, le situazioni di 
lotta autonoma o comunque costruita dal 
basso si moltiplicheranno insieme alla 
spinta alla generalizzazione della lotta. 

Oggi la pretesa di affrontare globalmen· 
te il problema della riconversione è affi­
dato alla capacità delle vertenze genera· 
li di coprire contemporaneamente tutti i 
settori produttivi, ed al loro coordina­
mento attraverso la vertenza con le 
Partecipazioni statali. In realtà, ciascuna 
di queste vertenze generali ha a sua volta 
un'articolazione di azienda e di gruppo, 
in cui obiettivi di riconversione produtti­
va vengono contrapposti ai programmi 
del padrone, soprattutto nei momenti in 
cui vengono avanzate richieste di licen-

ste vertenze generali e persino del pros­
simo contratto - la cui piattaforma do­
vrebbe avere come suo criterio informa. 
tore la tutela dei settori produttivi con­
trattualmente deboli - è costituito in 
realtà dagli operai delle grandi fabbri· 
che. Ad essi si chiede, in nome della dife· 
sa dell'occupazione, di sacrificaré obietti­
vi come il salario e l'orario, che non so­
lo sono già ora, in molti casi, alla portata 
della loro forza, ma che, soprattutto, co­
stituiscono lo sbocco naturale della lotta 
contro la ristrutturazione, che nei grandi 
gruppi è in moto da tempo. 

Una divaricazione crescente 
tra linea revisionista 

e bisogni operai 

Non ci ' troviamo di fronte ad un pro­
getto di organizzazione dei settori, come 
le piccole fabbriche o il lavoro precario 
e a domicilio, maggiormente esposti al­
l'attacco occupazionale ed alle conse· 
guenze della ristrutturazione. Al contra· 
rio, in molte di queste situazioni - valga 
per tutti l'esempio delle piccole fabbri· 
che che «chiudono» - assistiamo ad 
una vera e propria ritirata del sindaca lo, 
che accetta le ragioni produttive del pa,; 
drone e spesso evita persino di farsi ve· 
dere. La tutela di questi settori e dei 

Scuola quadri nazionale 
La scuola quadri nazionale IniZierà a Roma, domenica 27 luglio 

alle ore 9,30, presso la sede di Casalbruciato (dalla stazione Termini 
vi si arriva prendendo il 66 fino alla stazione Tiburtina, e da qui il 
509, fino al capolinea: la sede è in via di Casal bruciato, trasversale 
deJ.Ja via Tiburtina dopo il cinema Argo). 

I compagni che volessero giungere neUa serata di _sabato - anche· 
per snellire il lavoro di sistemazione, ecc. - si rechino nella sede dj 
via dei Picen'i sabato sera, dalle 17 alle 21, chiedendo di Simone. 

La scuola quadri dure.-à 7 gtorni. All'alloggio stamo in grado di 
provvedere centralmente, mentre i responsabili regionali o di sede de. 
vono garantire nella maniera più precisa ai compagni che la frequen­
tano, il contributo finanziario necessario al vitto. Per i 5 giorni di luglio 
è possibne consumare i pasti ad una mensa, per L 300. 

Il programma prevede i seguenti argomenti: 1) s'il'uaziO'ne intem'a· 
Z'i01lall'e; 2) problem'i del processo rivoluzionaJ1io portoghese (la collo­
cazione intemazionale del Portogallo; il ruolo del MFA e lo scontro 
.al suo interno; la lotta operaia e proletaria; problemi di gestione eco-" 
'nomica); 3) 'la or.j.g,j economica 'il1:al,i'a1na; gli strumenti deNa gestione 
economica; 4) r,apPOlrrt'O fl'la cla·sse operaia e PCI attraverso alcuni 
momenti della lotta di classe in questo dopoguerra. 

Il numero dei partecipanti non può superare quello già concor· 
dato con i responsabili regional'j, Per ulteriori informazioni telefonare 
a Guido C., presso i numeri di via Dandolo. 

ziamenti o di cassa integrazione. Il mo­
dello di «pianificazione dal basso» che 
ne verrebbe fuori, se si mettessero in. 
sieme tutte le proposte di riConversione 
produttiva avanzate dal sindacato o, as­
sai più spesso, dalle «conferenze di pro­
duzione» promosse dal PCI - il che, in 
molti casi, coincide - è semplicemente 
grottesco. La proposta di arrivare a 
cambiare il modello di sviluppo attra· 
verso singole vertenze ha, agli occhi ·di 
molti operai, una credibilità che viene 
in gran parte meno quando a parlare del 
nuovo modello di sviluppo sono i diri­
genti del PCI, che lo vorrebbero affidare 
ad un puro mutamento degli equilibri 
istituzionali. La differenza deriva pura­
mente e semplicemente dalla fiducia che 
gli operai hanno nella propria forza e nel­
le proprie lotte: una fiducia che il rifiuto 
dei padroni a scendere in trattative 
con i sindacati su problemi di riconver­
sione non scalfisce minimamente, perché 
funziona caso mai da ulteriore incentivo 
alla lotta. Il vizio di tutta questa impo­
stazione è a monte, ed è là che va affron­
tato: in realtà, in tutti questi progetti di 
riconversione che si accavallano - ci 
sono molte fabbriche che sono attraver­
sate contemporaneamente da tre e anche 
da quattro di queste vertenze - non 
c'è niente di marxista, ma non c'è neppu· 
re niente o quasi di puramente funzio­
nale ai disegni capitalistici: c'è semplice­
mente uno scarto crescente tra la forza 
straordinaria di cui dispone la classe 
operaia italiana che chiede di essere im­
piegata, ed una gestione sindacale che 
deve in qualche modo incanalarla senza 
sapere o voler mettere in discussione il 
capitalismo, cioè lo sfruttamento operaio 
da un lato, il diritto dei padroni ad accu­
mulare il capitale dall'altro. 

Il sintomo più evidente di questa con­
traddizione sta nel fatto che l'interlocu­
tore principale, se non esclusivo di que· 

loro livelli occupazionali viene interamen· 
te delegata. attraverso le vertenze, gene· 
rali, agli operai delle grandi fabbnche e, 
per di più, sottraendo alla loro lotta pro­
prio quei temi generali, a partire dal sa= 
lario e dall'orario, su cui più che mal 
sarebbe possibile costruire oggi una. rea· 
le unificazione di tutta la classe; del set: 
tori forti e di quelli deboli, delle grandi 
fabbriche e delle piccole; del nord e del 
sud. 

E' chiaro a questo punto come la 
li-nea sindacale sia l'esatto rovesciamento 
della logica secondo cui si sviluppa l~ 
lotta per l'occupazione nell'iniziativa del 
suoi reali protagonisti: la lotta c.ont!<? 
la ristrutturazione e per gli obiettiVI 
generali su cui si costruisce l'unità ~ella 
classe, nelle grandi fabbriche: la dlfe.sa 
tenace del posto di lavoro e la costruziO­
ne di un'organizzazione di massa a~e. 
guata a rompere l'isolamento, nelle PiC­
cole fabbriche abbandonate dal padrone 
e dal sindacato; l'organizzazione autono­
ma dal basso dei disoccupati e delle .la· 
voranti a domicilio, segnata dall'urutà 
nella lotta e negli obiettivi con gli ope· 
rai occupati. . 

Non stupisce che dopo tanto sbandi~­
ramento strumentale della contrappOSI­
zione tra salario e occupazione, con il so­
lo scopo di lasciar via libera al padrulo­
ne ed al governo sia sul salario che 5 -
l'occupazione, l'ultimo approdo di questa 
linea sindacale, nella formulazione che 
Trentin le ha dato, prima a Bologna, e 
poi sulle colonne di Rinascita, è queIl? 
secondo cui il sindacato, e gli operai, 
dovrebbero battersi; per imporre al pa­
drone la mobilità del fattore lavoro, dato 
che il nemico da battere sarebbe «la 
forza di inerzia dell'attuale meccanismo 
di sviluppo ». Siamo così arrivati a~'ac­
corda Fiat sulla mobilità e la rotazIOne 
presentato come politica dell'occupazione, 
Il cerchio, come si vede, è chiuso. 
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un anno esatto dalla caduta dei colonnelli 

li edili di Atene in piazza contro la polizia, 
contro la ~isoccupazione, per il salario 

ATENE, 23 - Mentre SCriViamO, 
Sono in corso duri scontri fra operai 
Il polizia ad Atene_ Ancora una volta 
RH edili, che insieme agli studenti 
~el Politecnico avevano lottato con­
tro i colonnelli, riel novembre del 
973, sono all'avanguardia: 5.000 di 
ro hanno manifestato stamattina in 
iazza Omonia, dopo essersi ieri tiu­
iti in assemblea, chiedendo posti di 
voro garantiti, aumento dei salari, 
giornata lavorativa di sette ore (au­

entando così anche i posti di lavo­
ro disponibili) e lo scioglimento del­
la sezione della polizia che "sorve­
Rlia,. i sindacalisti ed in generale 
II mo~imento operaio. Ben presto gli 

ed il conflitto greco turco immediata­
mente successivo - ha visto la di­
scesa in campo della classe operaia, 
con una lotta che va direttamente 
al cuore delle rivendicazioni operaie 
nella crisi, e che allo stesso tempo 
pone il problema di liquidare un'altra 
delle tante strutture fasciste soprav­
vissute al regime dei colonnelli. 

Nel giro di un anno molte cose so­
no cambiate in Grecia: di fronte allo 
scacco subìto dal regime, che nella 
mobilitazione per la guerra contro 
la Turchia aveva potuto constatare 
quanto i suoi piedi fossero di argil­
la, un anno fa si era potuta sviluppa­
re quasi senza scosse apparenti la 

Manifestazione di studenti ed edili nei giorni della lotta al Politecnico. 

scontri si sono fatti violenti, perché 
la polizia è intervenuta nell'intento di 
bloccare la manifestazione, che si 
sviluppava impetuosamente, con rab­
bia, con numerosi gruppi di operai 
che accendevano falò per le strade 
ed erigevano barricate. 

La polizia sta chiamando i rinforzi 
della gendarmeria mobile - una 
specie di· " Celere,. greca -ed ha 
latto ampio uso di lacrimogeni ed 
impiega mezzi blindati, st'lnza però 
riuscire a disperdere la manifestazio­
ne, che a·nzi si ingrossa di ora in 
ora. 

E' questo il modo degli operai greci 
di celebrare gli anniversari: così co­
me il 21 aprile scorso trecentomila 
manifestanti avevano ricordato agli · 
USA ed alla NATO di chi era la re­
sponsabilità principale del colpo di 
stato dei colonnelli, del 21 aprile 
1961, anche questo 23 luglio - ad un 
anno dalla caduta della giunta, in se­
guito al fallito golpe fascista in Cipro 

« successione" affidata a Karaman­
lis, che doveva garantire ai padroni 
greci ed internazionali la continuità 
del dominio di classe e l'inserimento 
della Grecia nell'area u europea ", 
riequilibrando l'eccessiva dipendenza 
economica, politica e militare dai 
solo Stati Uniti. la " democratizzazio­
ne» doveva essere tutta contenuta 
entro il quadro della · restaurazione 
di uno stato borgHese forte, che ga­
rantisse persino nelle sue strutture 
istituzionali (repubblica presidenziale 
o comunque esecutivo molto forte 
rispetto al Palarmento) stabilità po­
litica e soffocamento della dialettica 
politica e sociale. 

l risultati delle elezioni politiche di 
novembre, svoltesi sotto la palese 
minaccia di un ritorno dei carri arma­
ti sulle piazze e sotto il regime di 
una vera e propria legge-truffa, sem­
bravano accreditare il successo di 
questo disegno, ma ben presto 

padroni greci ed imperialisti doveva-
. no accorgersi che le contraddizioni 
interne ed internazionali, e la spinta 
alla lotta di classe, non si potevano 
ingabbiare. 

I pronunciamenti di massa sulle 
piazze hanno avuto il loro apice nel­
la grandiosa manifestazione antifa­
scista ed antiimperialista del 21 apri­
le; ma anche a livello istituzionale le 
elezioni universitarie e quelle ammi­
nistrative in primavera hanno dato 
risultati chiaramente e fortemente 
spostati a sinistra, nonostante che il 
processo di organizzazione politica 
del proletariato vada avanti con fati­
ca e lentezza, e che l'esercito pre­
senti tuttora molte incognite. 

zione capitalistica particolarmente 
accelerata per tenere ·il passo con 
la CEE, cui la Grecia vuole aderire 
- non solo la politica di saccheggio 
e di sottosviluppo degli ultimi anni, 
in cui la subord.inazione totale agli 
USA aveva messo ai margini dell'Eu­
ropa lo SViluppo dell'economia greca, 
ma anche gli effetti moltiplicatori del­
la crisi nel momento in cui più stret­
to si fa l'intreccio con economie co­
me quella tedesca. francese ed eu­
ropee in genere. 

l'economia del paese sta scontan­
do - con un'inflazione spinta, disoc­
cupazione, parziale rientro degli emi­
granti e gli effetti di una ristruttura-

Le contraddizioni internazionali -
la tensione con la Turchia, l'impossi­
bilità di scavalcare l'ostilità delle 
masse verso un pieno rientro nella 
NATO ed in genere la tensione ver­
so gli USA, i primi passi di una « po­
litica balcanica» - giocano la loro 
parte nel rendere assai meno forte 
la posizione del governo Karamanlis. 

Argentina - Isabelita 
se ne deve andare! 

Questa è la richiesta del Partito Peronista Autentico. Un 
piano sindacale di gestione della crisi 

BUENOS AIRES, 23 -
Isabelita se ne deve anda­
re! Con un comunicato 
pubblicato oggi su tutti i 
giornali argentini, il Par~ 
tito peronista autentico, il 
partito dei Montoneros e 
delle forze antimperialiste 
e democratiche che sotto 
la dittatura militare erano 
confluite nel fronte giusti­
zialista di opposizione, u­
scendone dopo la svolta a 
destra imposta dallo stes­
so Peron al regime, ha po­
sto questa condizione co­
me indispensabile per av­
viare a soluzione la crisi 
·del paese. 

Dalla Spagna, dorato esi­
lio di Lopez Rega, fonti 
giornalistiche ben informa­
te riferiscono che la stes­
sa Isabelita potrebbe rag­
giungere il suo fido consi­
gliere a causa della «ca­
gionevole salute» che ren­
derebl:le necessario un pe­
riodo di lungo riposo. 

Del resto le accoglienze 
freddissime riservate dal­
l'imbarazzato regime di 
Franco al camerata Rego 
- «uno stregone in esi­
lio », lo ha definito l'orga­
no ufficiale del regime -
suonano conferma che la 
presidente Peron vede cre-

scere giorno dopo giorno 
anche !'isolamento interna­
zionale. Il regime spagnolo 
ha sempre avuto ottimi 
rapporti con l'Argentina di 
Peron. 

Abbandonata da tutti, 
tranne che dai padroni a­
mericani, i quali però sul 
momento, oltre il ricatto 
economico del rifiuto dei 
prestiti, non hanno altra 
arma su cui contare, Isa­
belita deve affrontare lo 
scontro con la CGT che 
ha ieri presentato il suo 
piano economico alternati­
vo. Il piano sindacale viene 
innanzi tutto incontro alle 
richieste operaie di lotta 
contro !'inflazione e il ca­
rovita che hanno caratte­
rizzato lo sciopero lungo, 
ma cerca anche, con un 
recupero strumentale del 
bisogno operaio di potere, 
di gettare sul piatto della 
bilancia tutto il peso del 
potere dei sindacati, com­
ponente storica del blocco 
corporativo che ha accom­
pagnato lo sviluppo del 
potere peronista. Infatti la 
CGT e le altre corpora­
zioni sindacali hanno ri­
lanciato il vecchio discorso 
corporativo sulla cogestio­
ne delle- aziende, lanciando 

una richiesta mutuata dal 
sindacalismo nostrano, «di 
una maggiore partecipazio­
ne dei lavoratori alle scel­
te del paese ». 

Al di là delle formule, 
dunque, il sindacato si pro­
pone come forza di gover­
no e gli effetti di queste 
pressioni si sono fatti im­
mediatamente sentire: Vil­
Ione, uomo di Rego e 
nuovo ministro del benes­
sere sociale, si è ieri di­
messo a pochi giorni dalla 
formazione del governo 
che, seppure con una for­
Jllula interlocutoria, nelle 
intenzioni della presidente 
doveva continuare sostan­
zialmente la politica di 
Rega. 

Come prevedibile nella 
attuale situazione, gli squa­
droni della morte. privi 
ormai di un progetto poli­
tico reazionario in cui in­
serirsi e orfano del loro 
mandante Lopez Rega, 
hanno scatenato una onda-­
ta . di terrore: tre giovani 
sono stati assassinati ieri, 
mentre è stàto ritrovato il 
corpo martoriato di un 
compagno della Gioventù 
Peronista rapito nei giorni 
scorsi. 

OCEANO IND'IANO • MENTRE "LA FRANCIA ATTACCA LE COMORE 

r entativi imperialisti di isolare il Madagascar progressista 
L'invio di un corpo di 

spedizione francese a Ma­
yotte - una delle quattro 
isole dell'arcipelago . delle 
Comore, nel braccio di ma· 
re che separa il Madaga­
scar dalle coste dell'Afri­
:a Orientale - per impor· 
re la secessione di questa 
ISola dal resto delle Como­r:, che si sono prese l'in­
dipendenza dalla Francia il 
\ luglio scorso, sottolinea 
la promozione della già 
tranquilla regione dell'O­
ceano Indiano in zona di 
guerra tra imperialismi, e 
tra ques.ti e popoli in lot­
la per l'emancipazione. Del­
Io sviluppo dei movimenti 
di liberazione nell'area, in 
generale, abbiamo già scrit­
~ in un articolo apparso 
11 18 luglio. Uno stato appa­
re oggi centrale nel qua­
iro dello scontro in atto 
neU'Oceano Indiano: Mada­
lascar, dove gli ultimi ri­
IOlgimenti, che hanno por­
~to al potere il capitano 
il Fregata Didier Ratsira­
\a, hanno inflitto al colo­
nialismo e al neocoloniali­
Sino occidentale una bru­
~lante sconfitta. 

Nel 1972, l'avvento al po­
tere a Tananarive, capitale 
dell'isola malgascia, del ge­
nerale Ramanantsoa, che 
aveva posto termine ai 12 
anni di governo Tsiranana 
'di stampo nettamente neo­
toloniale, soggetto in tutto 
I per tutto alla Francia) a­
~eva avviato il Madagascar 
la più grossa e popolosa 
delle isole dell'Oceano) sul· 
.a strada di un'indipenden­
za più reale, per quanto 
ancora frenata dal domi­
".io di una borghesia na· 
!l<?nale impegnata in uno 
IViluppo neocapitalistico e 
luindi strettamente legata 
agli interessi dei monopoli 
'llternazionali e francesi in 
~~rticolare. Dopo l'assassi­
nIo del colonnello Ratsi­
illandrava, ex-ministro del-

l'interno e fautore di una 
maggiore partecipazione 
popolare alla gestione del 
potere (in particolare at, 
traverso la riattivazione 
delle fokolona, comuni a· 
gricole di base, di tipo non 
dissimile da quelle cinesi), 
seI giorni dopo che costui 
aveva sostituito al' potere 
il precedente capo dello Sta· 
to, la spinta a sinistra del 
regime si è consolidata (e 
la cospirazione imperiali. 
sta a monte dell'assassi· 
nio di Ratsimandrava è sta· 
ta debellata) attraverso la 
costituzione di un Consi· 
glio Supremo della Rivolu· 
zione e di un Comitato mi· 
litare per lo sviluppo, con 
a capo del primo il capi· 
tano Ratsiraka. Ratsiraka, 
3genne, aveva rappresentato 
nel regime nato dalla solle· 
vazione antimperialista del 
1972, in cui ricopriva la ca· 
rica di ministro degli este· 
ri , l'elemento più dinami­
camente impegnato su una 
via autenticamente progres· 
sista (saranno le sue pros· 
sime iniziative a indicarci 
i tratti esatti del personag· 
gio e della sua equipe). 

Ultimamente gli eventi 
malgasci hanno assunto un 
ritmo sempre più incalzano 
te e una fisionomia via 
via più univoca: quella del· 
la «marcia rapida verso il 
socialismo» (parole di Rat· 
siraka). Dopo aver rischia· 
to la completa rottura con 
!'imperialismo, in qualità di 
ministro degli esteri, con 
l'entusiastico appoggio al 
Grp sudvietnamita e al 
Funk cambogiano, da quan· 
do è capo dell'esecutivo 
Ratsiraka ha nazionalizza· 
to le banche e le assicura· 
zioni. ha cacciato gli ame· 
ricani - manu militari -
dalla base di Imerintsia· 
rosita, massimo centro di 
spionaggio e comunicazioni 
via satellite nell'Oceano In· 
diano; ha nazionalizzato le 

due massime società con­
trollate dal capitale fran­
cese (dei trasporti maritti­
mi e di raffinazione); ha 
fatto uscire il Madagascar 
dalla zona del franco fran­
cese; ha assicUrato che la 
via rivoluzionaria, espressa 
dalla volontà di massa nel­
l'insurrezione del 1972 sa­
rà approfondita e radicaliz· 
zata, soprattutto mediante 
l'j.Ùteriore sviluppo delle 

.Fokolona (ce ne sono già 
10.000); ha rotto con Israe­
le e intende chiedere l'ade­
sione all'Oua e alla Lega 
Araba; ha nominato mini­
stro del lavoro il dr. Ran­
dranto, uno dei massimi di­
rigenti del Monima, movi· 
mento marxista rivoluzio­
nario forte soprattutto tra 
i contadini del Sud; ha di­
chiarato che «la sola via 

di sviluppo rapido "per il 
paese è quella del sociali­
smo e della lotta coerente 
contro reazione e imperia­
lismo », e che «la rivolu­
zione non fa mai marcia 
indietro ». 

Molti restano i problemi 
che il Madagascar deve ri­
solvere. Gli effetti disastro­
si di 12 anni di regime Tsi­
ranana, infeudato agli in­
teressi neocoloniali stranie, 
ri, sono lungi dall'essere 
cancellati. Si tratta di ri­
lanciare l'economia, trova­
re nuovi sbocchi alle espor, 
tazioni, riequilibrare la bi~ 
lancia dei pagamenti, lotta· 
re contro l'inflazione e por­
re fine al sabotaggio eco· 
nomico di una borghesia 
nazionale «tradita", per· 
seguire la fine di ogni for­
ma di sfruttamento, la lot-

ta contro le diseguaglianze 
sociali, la liquidazione del 
tribalismo (dal programma 
del Consiglio della rivolu· 
zione). Ma soprattutto si 
tratta di far fronte al ten­
tativo di accerchiamento 
dell'imperialismo, che trova 
neil'intervento francese al· 
le Comore (la cui posizio­
ne a metà strada tra due 
paesi, Mozambico e Mada· 
gascar, ìanciati sulla via 
deil'emancipazione, è tra le 
più cruciali di tutta questa 
nuova area di confronto), 
il suo esempio più recente 
È: aggressivo. 

La questione delle Como­
re ha origine con la dichia· 
razione unilaterale d'indi· 
pendenza dalla Francia fato 
ta dal primo ministro (ora 
fattosi eleggere capo dello 

Manifestazione popolare antimperialista a Tananarive_ 

stato) Ahmed Abdallah il 
6 luglio scorso, dopoché il 
parlamento francese aveva 
tentato di infrangere l'unf­
tà delle 4 isole adottando 
una nuova legge in base ·al­
la quale il referendum. sul­
l'indipendenza avrebbe do­
vuto svolgersi isola per i­
sola, anziché nell'arclpelago 
globalmente considerato. 

Ciò avrebbe dòvuto fa­
cilitare il pronunciamento 
di secessione dei deputati 
eletti neU ·isola di Mayotte, 
i quali, ignorando la volon· 
tà d'indipendeIua unitaria 
espressa dal 92 per cento 
della popobzlonc, avevano 
dichiarato, a nome degli 
appena 16.L't1() abitanti del 
la loro isola, di voler re­
stare territorio francese 
(presupposto perché Mayot· 
te potesse essere trasfor­
mata in una potente base 
imperialista a guardia dei 
nuovi paesi progressisti e 
nvoluzionari della zona e 
delle vie delle materie 
prime). 

Abdallah, già servo fede· 
le della Francia durante 
lunghi anni di dominio co­
loniale, si è ora fatto pala­
dino deUe aspirazioni della 
borghesia nazionale delle 
Comore, che intende gioca· 
re non più su uno solo, 
ma sui vari tavoli dell'im­
perialismo (e sicuramente 
gli Usa hanno svolto un 
ruolo determinante nelle 
sue iniziative recenti) . A 
lui si oppongono, nel nome 
di un'unità e di un'indi· 
pendenza di segno progres­
si sta e popolare, le varie 
formazioni di sinistra rag­
gruppate nel Fronte unito 
delle Comore, capeggiato 
dal principe Said Ibrahim. 
Per il momento la Francia, 
con il brutale atto di for­
za dell 'invio di 500 gendar· 
mi e legionari a Moroni, 
denunciato a Kampala dal­
l'Oua, ha risolto a proprio 
vantaggio il conflitto. 

lorrA CONTI~UA • S 

Medi.o Oriente - Scade 
il mandato dell' ONU, 
tensione sui confini 

Marcia indietro di Sadat in extremis? Criminale incur· 
sione israeliana in Libano 

Mentre, dopo il discorso di Sadat 
di ieri sera all'Unione socialista ara­
ba, viene confermato il '" no " egizia­
no al mantenimento delle truppe ONU 
nel Sinai. il cui mandato scade doma­
ni 24 lugliO, i sionisti israeliani hanno 
scatenato una ennesima aggressione 
contro i profughi palestinesi in liba­
no, penetrando con un gruppo di 
commando all'interno dello stato con­
finante . Si tratta, evidentemente, di 
una gravissima provocazione che suo­
na, in questa particolare congiuntura, 
come un'accettazione della «sfida" 
lanciata da Sadat. Il Siamo pronti a ri­
correre sempre alla guerra .... sembra­
no voler dire i dirigenti di Tel Aviv, 
mentre sul Sinai le truppe egiziane e 
israeliane vengono mantenute in sta­
to di «allerta precauzionale", e an­
che nel nord, lungo i confini siriano 
e giordano, si segnalano movimenti 
simili. 

L'aggressione è avvenuta nel vil­
laggio libanese di Kfar Kela: appena 
giunta la pattuglia israeliana è stata 
s.ottoposta al fuoco degli abitanti ara­
bi del paese, che · sono riusciti a fe­
rire sette degli invasori. Prima di ri­
tirarsi i sionisti hanno fatto saltare 
due case, e hanno fatto prigionieri 
sette uomini, accusati di aver c col­
laborato con i terroristi palestinesi ". 

Come replicherà Sadat a questo 
ennesimo criminale atto di arroganza 
israeliano? Il presidente egiziano 
sembra essersi cacciato in un vicolo 
cieco: avev~ compiuto il suo" gesto 
di guerra ", dicendo no al rinnovò · 
del mandato delle truppe dell'ONU, 
con il preciso scopo di esercitare 
pressioni su Israele e USA per una 
rapida conclusione dell 'accordo bila­
terale - un «piccolo passo» in di­
rezione della pax americana - e si è 
trovato di fronte invece, ancora una 
volta, l'oltranzismo e l'arroganza de­
gli israeliani che, spalleggiati all'in­
terno degli Stati Uniti, da forti circoli 
congressual i filosionisti possono per­
mettersi di dire no ai +oro padroni di . 
Washington. Nel discorso di ieri se-

ra, d'altro canto, Sadat secondo il 
suo costume opportunista e • mano­
vriero " non si è sbilanciato, se non 
per attaccare «coloro che proclama­
no il loro rifiuto dai microfoni e non 
sono capaci di impugnare le armi lO, 

e ha detto a proposito della questio­
ne delle truppe dell'ONU e dell'appel­
lo a lui rivolto ieri dal Consiglio di 
Sicurezza per la proroga del mandato, 
che il governo egiziano "esaminerà 
in tutti i suoi aspetti l'appello del 
Consiglio di Sicurezza dell'ONU nel 
quale si chiede all'Egitto di tornare 
sulla decisione di non rinnovare il 
mandato della forza dell'ONU nel Si­
nai ". 

Dunque, Sadat non ha detto « no lO, 

e neppure « sì » al Consiglio di sicu­
rezza (e agli USA, che hanno fatto 
pressioni sul Cairo per una risposta 
positiva). 

Nelle prossime · ore, l'" esame" di 
Sadat dovrebbe essere terminato: è 
possibile che il « rais " escogiti qual­
che altra formula di compromesso 
che gli salvi la maschera di « duro» 
che si è voluto assumere e nello 
stesso tempo rimandi sine die l'ac­
cordo bilaterale (ad esempio, il man­
tenimento di fatto, senza un esplici­
to assenso delle truppe ONU nel 
Sinai); è possibile . d'altro canto che 
questo accordo che Kissinger cerca 
di strappare ·da ormai più di un. an­
no (nel gennaio del 74 ci fu il primo 
disimpegno), venga concluso fra le 
due parti. Ma è anche pOSSibi le -
pur se questa non è certo la volontà 
di Sadat, né di Kissinger, e, forse, 
neppure dello stesso Rabin - che la 
cri.si precipiti. In caso di intransigen­
za israeliana - scrive il giornale li­
banese «AI Sciarck» - si potrebbe 
giungere ad un vertice a Riad, capi­
tale saudita, per coordinare sul piano 
militare e petrolifero le iniziative del 
campo arabo. 

In questo quadro si parla della pos­
sibilità di un ritorno dei feda}tin in 
Giordania. 

2 -3 agosto: festa internaziona­
lista e musica a Lisbona 

LISBONA - Per il primo week-end di agosto (2-3) si sta preparando una 
grande festa musicale internazionalista. Si svolgerà in un vasto e sontuoso 
campeggio-residence, costruito sotto Salazar per il turismo d'alto bordo e ora 
ric~nvertit~ ~l'utili~zo popolar~. La fèsta è organizzata dall'organizzaziori.e BAT 
(Bngate dI AIUto al Lavoraton), uno dei nuovi organismi «non partitici" del 
potere popolare, che si propone !illche di. svilupp~re nuove esperienze nel campo 
d~llo spettacolo e del . tempo hbero. VI parteCIperanno cantanti e complessi 
dI ~uslca popo.lare, folk e pop di diversi paesi; ci saranno artisti delle ex-co­
lome. portoghesl, e anc~e complessi italiani (Canzoniere del Lazio, ad esempio) . 
Nel :parco della festa VI saranno gli stands di Lotta Continua dell'Associazione 
di 'a~i,:izi~ r~voluzionaria Italia-Portogallo, del movimento' democratico dei 
sofdatl Italiam. 

----------------------

GRAN BRETAGNA 

Il piano Wilson passa solo 
per il voto dei conservatori 
Profonda la spaccatura tra i laburisti 

LONDRA, 23 - Come era 
prevedi bile, il « piano an­
tiinflazione » di Wilson-Hea_ 
ley si sta traducendo in un 
profondo rirnescolamento 
di carte in tutta la politi­
ca inglese, che vede da un 
lato il compimento della 
linea l..hc aveva guidato 
Wilson fm dal referendum 
(politica economica di « u­
nità nazionale» tra maggio­
ranza conservatrice e de­
stra laburista); dall'altro la 
spaccatura profonda nello 
schieramento del partito di 
(strettissima) maggioranza. 

Nella votazione il parla­
lliento di ieri sulle misure 
proposte dal governo (limi­
tazione rigida degli aumen­
ti salariali a 6 sterline, più 
altri provvedimenti defla­
zionistici) Heath ha chia­
rito (<< ogni inglese respon­
sabile deve collaborare con 
il governo ») che il suo par­
tito intende puntare su u­
na «nuova maggioranza », 
che garantirebbe una sta­
bilità di governo quale ora 
nessuno dei due partiti po­
trebbe assicurare. I conser­
vatori hanno deciso, tatti­
camente, di asternersi e di 
non votare apertamente a 
favore; ma il loro voto è 
rimasto determinante. La 
sinistra laburista ha infat­
ti apertamente votato con­
tro: 34 voti, ed ha dichia· 
rato che intende dare bat­
taglia contro ogni tentati­
vo del governo di imporre 

in forma autoritaria ai sin­
dacati il rispetto del tetto 
salariale. Questo creerà 
grosse difficoltà a Wilson 
subito a livello del gover­
no (il ministro per la Sco­
zia si è già dimesso, il mi­
nistro del Lavoro ha an­
nunciato che si dimetterà 

al primo, prevedibilmente 
vicino, attacco alla «liber­
tà contrattuale »); in pro­
spettiva a livello di parti­
to. Ad esempio è q11asi cer­
to che il ministro Healey, 
il padre del piano antiinfla­
zione, sarà allontanato dal­
l'esecutivo laburista. 

Eritrea - Il FLE 
arresta 6 spie USA 

ASMARA, 23 - Un comu· 
nicato del Fronte di Libe­
razione Eritreo-Consiglio 
Rivoluzionario ha confer­
mato che i due americani 
e l quattro etiopici scom­
parsi dall'Asmara il 14 lu­
glio sono attualmente pri­
gionieri dell'FLE e si tro­
vano in buone condizioni di 
salute. I sei uomini, cattu­
rati dal Fronte in pieno 
centro ad Asmara vengo· 
no ora interrogati circa 
«<.juestioni che riguardano 
la sicurezza della rivolu· 
Zlone ». Radio Addis Abe· 
ba, dal canto suo, ha dm· 
tl!esso che i sei lavoravanu 
presso la base americana 
Cagnew (massimo centro di 
ascolto spionistico e di '::Ll 

municazioni americano in 
Africa). I due americani so· 

no Stephen Campbell e Ja· 
mes Harrell, entrambi ufo 
ficialmente impiegati preso 
so la Collins International 
Service Company (con ogni 
probabilità una delle tante 
coperture dei servizi segre· 
ti USA). 

In un altro comunicato, 
l'FLE ha fatto il drammati. 
co annuncio che circa 450 
mila eri trei sono minaccia­
ti dalla morte per fame, 
in seguito alla perdita dei 
propri villaggi, bestiame e 
raccolti, causata dalle in· 
cursioni aeree e terrestri 
etiopiche. La situazione è 
gravissima, anche perché il 
regime di Addis Abeba non 
permette alla Croce Rossa 
di intervenire sul posto, né 
ne lascia passare gil aiuti. 

ì . ~ 
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MENTRE SI TRASCINA LA CRISI DI, GOVERNO La Malfa incontra ~ 

!~ran~c~~~!~i~!ter~~l~~~iass!:~~~~~~~o~~alm~~!osè I!ns~ ~ i sindacati: c'è puzza~~ tante rivoluzionario di Il decretone " 1~ 

Firmato un precario accordo di tregua in Angola 
E' il settimo dall'inizio di quest'anno. Continuano le provocazioni del FNLA. Attaccate le forze armate portoghesi. 
Dichiarazioni di guerra di Holden Roberto 

Si è concluso ieri sera, 
dopo una sola giornata di 
dibattito il comitato diret­
tivo della Cgil che era sta­
to aperto dalla relazione 
del socialista Boni. Il do­
cumento conclusivo ripren­
de le posizioni esposte da 
Boni sulla riunione di oggi 
tra i segretari delle tre 
confederazioni e il vice pre­
sidente del consiglio La 
Malfa e sul fatto che il 
({ piano d'emergenza» pre­
disposto dal governo deve 
riprendere i terr1Ì delle ver­
tenze nazionali aperte a 
Rimini. Anche sulla neces­
sità di una vertenza inter­
confederale sugli scatti di 
anzianità prima dei con­
tratti, sulla mora tori a nel 
pagamento delle bollette 
telefoniche e sul giudizio 
positivo sulla conclusione 
del consiglio generale del­
la Cisl, il documento riaf­
ferma le ben note posizio­
ni della CgiI. Oltre alla 
gravità di queste posizioni 
e delle proposte in esse 
contenute la Cgil ha riaf-

fermato con il direttivo di 
questi giorni di voler arri­
vare a un progetto di fi­
scalizzazione degli oneri 
sociali, lo stesso a cui stan­
no lavorando con molto in­
teresse padroni e governo. 
Esso tuttavia non sarà al 
centro dell'incontro di og­
gi pomeriggio tra La Malfa 
e i sindacati perché da en­
trambe le parti si chiede 
un approfondimento della 
proposta dopo le polemi· 
che che hanno coinvolto 
vari esponenti governativi 

sulla necessità di limitare 
alle imprese che operan() 
nel sud o a quelle impe­
gnate nella produzione per 
l'esportazione i benefici 
della fiscalizzazione. 

Dal nostro corrispondente 

LISBONA, 23 - Le con­
sultazioni di Goncalves per 
la formazione di un gover­
no senza la partecipazione 
diretta dei partiti (ma che 
dovrebbe vedere la presen­
za di esponenti delle for­
mazioni che partecipavano 
alla vecchia coalizione) 
vanno avanti a rilento. 

Lo scontro ingaggiato dal 
PS sulla persona del primo 
ministro, del quale Soares 
continua a chiedere la te­
sta, come condizione per 
partecipare a un governo 
di «salvezza nazionale », 
sembra bloccare ogni pos­
sibilità di soluzione in ter­
media; per la seconda vol­
ta nel giro di 24 ore, la 
segreteria del PS ha diffu­
so comunicati in cui si mi­
naccia la immediata espul­
sione di quegli esponenti 
del partito che accettasse­
ro di far parte di un go­
verno presieduto da Gon­
calves. Questi comunicati 
hanno d'altra parte confer­
mato indirettamente l'im­
pressione che gli avvem­
menti della ultima settima­
na abbiano alimentato for­
ti dissidi interni al gruppo 
dirigente socialista, soprat­
tutto nella regione di Q­
porto, dove il PS si trova · 
a capeggiare un fronte rea­
zionario che è in realtà 
guidato dai vecchi caporio­
ni fascisti, dalle gerarchie 
ecclesiastiche e dal CDS. 

Negli ultimi due giorni 
altre 14 sedi del Partito 
comunista sono state assal­
tate in vari centri del Nord 
da bande di fascisti che 
spesso coprono le loro azio­
ni squadriste con la ban­
diera del PS. Nei pressi di 
Lisbona ieri è stato aggre­
dito il compagno Josè A­
fonso, autore di canzoni ri­
voluzionarie (tra le quali 

« Grandola vila Morena », 
la canzone del 25 aprile). 

L'ondata di violenze anti­
comuniste cui il PS ha dato 
il via e che ancora si rifiu­
ta di condannare, provoca 
un disagio in ampi settori 
del partito, che comincia 
ormai a manifestarsi. Qual­
che giorno fa il drammatur­
go Francisco Rebello, un 
vecchio esponente socialista 
che presiede la società de­
gli scrittori, si è dimesso 
dal partito con una lettera 
che denuncia « la azione dei 
dirigenti del partito socia­
lista volta a frenare e osta­
colare il processo rivoluzio­
nario» e che « tradisce la 
nazione e la classe operaia 
perseguendo la rottura del­
le forze progressiste e del­
l'unità tra il popolo e l' 
MFA». Nel momento di 
maggiore difficoltà per il· 
paese - continua Rebello 
- « il partito socialista im­
pugna il vessillo dell'anti' 
comunismo ~ ammette co­
me suo alleato naturale il 
Centro Democratico socia­
le, cioè un partito di de­
stra ». 

La partecipazione di espo­
nenti socialisti « a titolo 
personale» ad un governo 
presieduto da Goncalves 
non potrebbe che alimen­
tare le contraddizioni in­
terne al PS. 

Non bisogna dimenticare 
che la apparente omogenei· 
tà di questo partito a li­
vello di struttura organiz­
zata poggia in buona parte 
sulla completa assenza 
(tranne che in alcune loca­
lità) di un « quadro inter­
medio » e anche di una tra­
dizione del PS, che è una 
formazione tipicamente « di 
opinione », con un gruppo 
dirigente formato all'estero 
e con una struttura inter­
na di tipo aziendale, im­
provvisata grazie ad una 

inesauribile disponibilità fio 
nanziaria dopo il 25 aprile. 
Sono quindi le zone in cui 
più organico è il tessuto 
del partito, quelle che più 
risentono le contraddizioni 
prodotte dalla linea reazio­
naria di Soares. (Grande 
scalpore ha prodotto ad e­
sempio la notizia, pubbli· 
cata da un giornale brasi­
liano e poi smentita dalla 
segreteria socialista, di fre­
quenti contatti di emissaFi 
di Soares con l'ex generale 
Spinola a Parigi durante 
tutta la scorsa settimana). 

Intanto, mentre il Con· 
siglio della Rivoluzione ap· 
~are sempre più paralizza­
to nel tentativo di trovare 
la quadra tura del cerchio 
per risolvere la crisi di go­
verno, l'attenzione si con­
centra sulla assemblea del 
MFA, che è stata rinviata 
ormai per due volte (anco­
ra ieri era circolata la vo­
ce che si riunisse oggi, ma 
si trattava invece di una 
" pre-riunione » della assem­
blea di una delle tre armi, 
quella di terra). Come si 
sa, con la sua decisione di 
raccogliere la spinta popo­
lare alla formazione di or­
gani di democrazia proleta­
ria, l'assemblea del MFA è 
stata in qualche modo al­
l'origine della crisi attua­
le, nel senso che ne ha 
messo a nudo i termini rea­
li. Il tentativo di modifica· 
re questa decisione (o ad· 
dirittura di sopprimere l'as· 
semblea del Movimento, se­
condo una proposta che al· 
cuni giornali all'estero at· 
tribuiscono a Melo Antu­
nes) si presenta dunque co­
me un passaggio necessario 
perché le componenti mo­
derate in seno al MFA pos­
sano sperare di recuperare 
terreno. Un tentativo di e­
marginare (o liquidare) 
il ruolo dell'assemblea tut-

tavia difficilmente potreb­
be attuarsi per vie paci­
fiche. 

Radio Luanda ha trasmes­
so oggi un comunicato del 
governo provvisorio ango­
lano nel quale si riferisce 
del raggiungimentò di un 
accordo per la cessazione 
Jel fuoco tra i tre movi­
menti di liberazione nazio­
nale. Il comunicato sottoli­
nea che l'accordo entrerà 
in vigore dalla mezzanotte 
di oggi e che secondo i pia­
ni le rispettive truppe do­
vranno essere consegnate 
nelle caserme. 

Nel quadro dei tentativi 
per evitare una radicalizza­
zione ulteriore dello scon· 
tro in atto. che vedrebbe 
Loinvolti necessariamente 
molti altri stati africani, l' 
organizzazione per l'unità 
africana, OUA, ha deciso 
martedì sera di invi tare ì 
leader dei tre movimen ti 
al vertice ·che si terrà lu­
nedì a Kampala. Inoltre 
sempre sull'attuale situazio­
ne in Angola il consiglio dei 
ministri dell'QUA ha tenu­
to un dibattito di oltre ot­
to ore nel corso del quale 
è stata respinta la propO­
sta avanzata dal dittatore 
Idi Amin dell'Uganda di in­
viare in Angola una forza 
di pace · di 10.000 uomini. 
Sembra certo che tra i fir­
matari della proposta ci sia 
anche Mobutu i cui rap­
porti con Idi Amin sono 
in questa fase particolar­
mente buoni. 

li valore del nuovo ac· 
cordo raggiunto dai movi­
menti in Angola è chiara· 
mente nullo. Va infatti sot· 
tolineato che dall'inizio del· 
l'anno ad oggi sono stati 
firmati e subito violati dal 
FNLA ben sette accordi di 
pace. E ' quindi impensabile 
che la nuova tregua rag-

giunta possa subire una 
sorte diversa proprio quan· 
do i rapporti di forza si 
vanno sempre più delinean­
do in favore del MPLA. 

Una prima indicazione di 
ciò emerge dal tono dei co­
municati che il FNLA tra­

.smette attraverso la radio 
e l'agenzia di stampa di 
Mobutu èon sede a Kin­
shasa. 

« Il MPLA - è scritto in 
uno di questi comunicati 
- appoggiato dagli appren­
disti comunisti portoghesi 
deve stare in guardia per­
ché provocare la guerra è 
una cosa, vincerla è un'al­
tra. Occupando provvisoria­
mente Luanda - prosegue 
il comunicato - il MP[A 
ed i loro maestri portoghe­
si hanno vinto una batta­
glia ma non la guerra ». Il 
tono dei comunicati non è 
quindi mutato, al contrario 
vengono ribadite le accuse 
alle forze portoghesi, cuba­
ne, sovietiche e mozambica­
ne, tutte colpevoli secondo 
il FNLA di appoggiare le 
{( marionette del socialim­
perialismo », cioè il MPLA. 

Intanto in Angela la si­
tuazione resta difficile. I 
combattimenti continuano 
provocati dalle brigate gio­
vanili del FNLA. Sembra in­
fatti che i giovani del FNLA 
assieme ad alcuni civili ab­
biano aperto il fuoco sui 
soldati portoghesi . di guar­
dia al palazzo del governo. 
Secondo notizie nori con­
fermate sabato scorso nel­
la zona di Caixito i soldati 
del FNLA avrebbero aper-

. to il fuoco contro un aereo 
militare portoghese ucci­
dendo un membro dell'e· 
quipaggio. Anche una cor­
vetta militare sarebbe sta­
ta attaccata. Circa la « mar­
cia su Luanda » minaccia­
ta dal FNLA le notizie so­
no sempre più vaghe. La 

colonna militare del FNLA 
che dovrebbe riconquista­
re Luanda sotto la guida 
di Daniel Chipenda, l'ex mi­
litante del MPLA espulso 
per tradimento dal parti­
to, viene ormai chiamata 
la « colonna fantasma» per­
ché tutti ne parlano ma nes­
suno la vede. 

Il MPLA ha comunque 
mobilitato tutte le sue for­
ze in vis ta di una nuova 
escalation. Nito Alves, co­
mandante della prima re­
gione militare dell'Angola, 
delle forze del MPLA, è par­
tito da Luanda diretto ver­
so il nord del paese. La pri­
ma regione militare è in­
fatti quella zona dove si 
stanno raccogliendo le for­
ze del FNLA provenienti 
dallo Zaire. ScoPQ del viag­
gio di Alves è quello di or­
ganizzare il contenimento 
dell'invasione dei mercena­
ri zairesi. Prima di partire 
Alves ha dichiarato ad un 
giornale portoghese che la 
« situazione sul piano poli­
tico è completamente diver­
sa da quella degli ultimi 
giorni» in quanto le forze 
della reazione rappresenta­
te dal FNLA sono state bat­
tute. « In questo momento, 
ha detto il comandante Al­
ves, il nemico è senza for­
za ma non c'è dubbio che 
dispone ancora di mezzi 
per una serie di manovre 
di intimidazione delle popo­
lazioni angolane ». Parlando 
infine della situazione nella 
prima regione militare egli 
ha detto che «le armi del­
la reazione, per quanto pos­
senti possano sembrare a 
prima vista, non hanno nes­
suna possibilità di rompe­
re la linea politica che le 
masse esprimono e cioè di 
essere disposte a qualun­
que sacrificio pur di crea­
re una nazione libera dagli 
artigli dell'imperialismo ». 

ERRATA CORRIGE 
Nell'articolo di domenica 

sulla FIAT di Sulmona è 
stato scritto: « la lotta è 
partita nella completa la­
titanza del Cdf in parte 
dimissionario e in parte 
composto da ruffiani e 
lecchini », al posto di «la 
lotta è partita in maniera 
autonoma ed è stata ge­
stita da una parte dei de· 
legati e dalle avanguardie». 

Giovedì 24 (ore 9,30 in via dei Piceni 28, Ro­
ma) riunione nazionale dei responsabili provino 
ciali degli studenti medi. Deve essere presente 
un compagno per ogni provincia. O.d.g.: bilancio 
dell'anno scolastico. 

L'Unità di ieri non si è 
accorta della consegna a 
Pertini della proposta di 
legge d'iniziativa popolare 
per la messa fuori legge 
del MSL Fa caldo, e la 
distrazione è comprensibi· 
le. Che cosa di meglio, 
quando fa così caldo, che 
un buon ventaglio? Ecco il 
titolo di un trafiletto di 
seconda pagina dell'Unità 
di ieri. 

Consegnato 
a Pertini . 

il ({ ventaglio )} 
della stampa 

- Il presidente della Camera. 
ono Sandro Pertini ha ricevu­
to ieri mattina 'a Montecito­
rio i giornalisti parlamentari 
i quali gli hanno offerto, co­
me vuole la consuetudine. il 
tradizionale « ventaglio» al­
la vigilia delle vacan~ esti­
ve. II pre51~nte della stampa. 
paririmentare--Piè1..rb CO~Ié"'tf~ 
ha richiamato la neceSSità dt 
salvaguardare la libertà.. di 

In ogni caso dal momen,-
to che i fondi, letteralmen_ 
te regalati ai padroni at,~ 
traverso il pagamento da 
parte dello stato di unaLe 
parte delle spese fiscali ad. Il 
debitate al padronato, ver­
rebbero prelevati dai depo-
sito dell'Inps destinati al.~ 
le pensioni, si tratta an­
cora una volta di un'inizia-
tiva an.tip?po!a.re assoluta· ~O 
mente mgmstlfIcata che vali 
a premiare i gravissimi at· ZA 
tacchi padronali di questi 
mesi e che in nessun mo­
do si presenta come una 
garanzia che i fondi cosi 
{( risparmiati » dai padroni 
vengano usati per nuovi 
investimenti. Oltre a ciò si 
aggiungono i risultati par­
ticolarmente miseri di tut­
te le trattative degli ul­
timi anni per l'aumento 
dei minimi di pensione li­
mitato dallo stesso La 
Malfa con la scusa della 
~ri.canza dei fondi neces- I 

Sono queste le premes-
se di questo incontro che 
nasconde, come già qual­
cuno ipotizza, la volontà Ora 
di arrivare da parte del 
governo a un nuovo «de- gan 
cretone» preparato alla vi-
gilia delle ferie operaie e piaJ 
che potrebbe ricalcare an-
cora una volta sotto la for- GEl 
mula del « piano d'emer- 10.~ 
genza » le caratteristiche ridot 
di un assalto ai redditi e mo e 
ai salari proletari. del 1 

Ancora una volta però il aume 
governo si preoccupa di ot- QUI 
tenere dai sindacati la ga- garali 
ranzia, proprio come un zione 
anno fa, che i meccanismi lari 
di questa nuova rapina re- ziativ 
steranno sconosciuti ai la- bann 
voratori e alle masse pro- di ra 
letarie, le stesse alle qua- l'auto 
li ad esempio sono stati ti pe 
sbandierati come « il mag- pagnl 
gior successo ottenibile» i luziOl 
vari accordi sulle pensioni. lo sa 

Iontà 
___________________________________________________________________________________________________________ --------------------------------------~--------------------------------------------------------------- lori, 

D.C. 
per una rivincita all'inter­
no o all'esterno della DC. 
Quella «base» che è anti­
comunista, ma prima e più 
concretamente ancora an-
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MILANO 

tisocialista, perché nel 
PSI ha trovato un costo­
sissimo rivale nella distri­
buzione dei favori e dei 
poteri di sottogoverno. 

La candidatura di Picco­
li, ancora e più che nel 
'71 «segretario di mino­
ranza », -col suo obbligato 
segno trasformista dell'«as­
se privilegiato» col PSI, 
favorisce la polarizzazione 
della vandea a destra. Non 
è un caso che il solito Mo­
ro si adoperi per una geo 
stione di transizione «col­
legiale », destinata a tene· 
re insieme il più a lungo 
possibile i cocci rotti. E 
non è un caso che i gran, 
di padroni - alla vigilia 
dei contratti, e nel pieno 
dell'attacco . all'occupazio­
ne e della ristrutturazio­
ne - puntino su questa 
mascherata la loro posta 
più alta. Che cosa signifi­
chi questo, lo mostra la 
operazione miserabile nel­
la CISL, lo mostra la riti­
rata aunsiosa della ({ sini. 
stra DC» (di quel Basset­
ti che dichiarava inopina­
tamente all'Espresso che 
{( il 15 giugno ha tolto 
ogni illusione sull'esistenza 
di uno spazio per un se­
condo partito cattolico di 
sinistra ») lo mostra la cor­
sa alla corresponsabilizza­
zione padronale più rigida 
dei vertici del PCI e della 
CGIL. Oggi i naufraghi 
della DC eleggono il segre­
tario, e cercano di far 
andare avanti il governo. 
Devono fare i · conti con 
qualcosa d'altro. Devono 
fare i conti con chi non 
vuole più questo governo, 
né qualunque altro gover­
no democristiano. Devono 
fare i conti con una lotta 
operaia e sociale che il 15 

giugno ha scatenato all'of­
fensiva, nella direzione 
esattamente inversa a 
quella di una sinistra ri· 
tormista e revisionista sca, 
tenata ad espropriare il 
proletariato dai frutti del­
la sua vittoria. Per com­
mentare la putrefazione 
del partito democristiano 
consumata in questi gior­
ni nelle stanze del Grand 
Hotel non basta stare se­
duti davanti ai televisori 
a circuito interno, come 
fanno gli inviati speciali 
dei grandi giornali, alla 
cui vocazione di servi infi­
di i padroni hanno dato 
via libera. Bisogna guar­
dare fuori, alle lotte che 
riempiono, come non è 
mai avvenuto, questa fine 
di luglio, nelle grandi fab­
briche come nelle piccole, 
tr;;i i disoccupati come tra 
i proletari che affrontano 
il carovita. Fa molto caldo, 
e ne farà ancora di più. 

NAPOLI 
Venerdì 25 luglio, ore 8, 

nella sede del CAP di 
Montesanto in Salita Tar­
sia 109, assemblea dei co­
mitati di quartiere sull'au­
toriduzione delle bollette 
telefoniche. 

TERAMO 
Tutti i compagni di S. 

Egidio, S. Omero Nereto, 
Alba Adriatica, Martinsicu­
ro devono partecipare al­
l'attivo di zona venerdì 25 
alle ore 20,30 a Villa Rosa. 

LECCE 
Giovedì 24, ore 19 attivo 

di sede sul convegno ope­
raio. 

no, org·ani·zzaz'i·one prolletaJri·a. A M ·i­
,Iél'no oun'que il'or-gan1izz.azione per iii 
salito ,de'Ula bol'lleti'a è pro'nrba, ila Og'i:! 
si è d'icoi'al"ata 'ftavorelVdl·eall '8al1'o 
finché non $Ii tcondludera'nno Il 'e trat­
taNve col governo, 'le boHettte però 
non sono anoora '8Il"l"irvate Icon un Il"i­
t,ardo 'insolito ri~petto alilia norma: 
si vuole evid8l11'1'em8lntte ·aspetlalre 'ohe 
la ma'ggior 'Pa'~e Idelilia gente 's'i-a hn 
fe'rie. 

e <de,I Portei"'O' a patrtitl"e dalilia /Setti­
mana 'Pross~lfn'a oppur·e che scellga ,la 
strada più comod'8I per far1la tpas'sare, 
cioè un proh.mg8lmento deHlI'e ·ferie 
che r·ende're'bbe pratilc'amente impos­
sibitle una n·spos1'a .immooiata. 

In tutta la zona Sempione :10 'Sdo­
pero deiCi'So per un'ora o p~ù tSecon­
do l'a deoi's·ione dei 'Si'n'goH oons.tgli 
di fahbrica, è stato prolungato; N con­
sigllio 'Unitario di zona tl o ha proda­
mato d21~ lle 9,30 lai turni di mensa e 
nell vo'l a'fllNno ·di·stributito oggi 'inv<itallJla 
tutt-i gllti operai ·a'l Icorreo 'ali comune, 
Gil posto delHe 'so)l e del'egazioni che 
elrano 'Sta1e PfopQlSte nelhla 'riu'11~one 
delille tre contedelraziO'nt Anche )I·a f>.i­
re,I'li, -dove è ,in corso Il'a vert'enza 
aZ'ie'ndalle 'e dove è ip'rev<ista ·l'a 'cassa 
i'nte'g'!1azi()ne per 3.000 operati, ,lo scio­
pero è di tutta Ila matt'ina >con mani­
festaZ'iOine aqllta r·egione. 

NelHa mattinat!:a di domani Il'Alfa 
Romeo S'C1iope're'rà due ore, d'al\lle 9 
all'le 11, co'n un 'oot'lteo 'al lcen<t!ro dire­
Zlianale dti Arese. Ne\ll'·itnCQlntro Id·i ieri 
sultla 'cassa ,integratziOine non è stato 
deoi'so niente, se ne iriip'a\r'lerà II·a ·set­
timana ventura. Ris'petto 'alltla oassa 
integr,aziO'ne 'restano qu'indi aperte 
due possilbrl ità: che ,l'a dlilrezlione Il,a 
de'ci'da pe,r ,gli i stabitllimenti dii Atres'e Per le alt'f'e zone resM'Ilo ~e deoi-

DALLA PRIMA PAGINA voranti a dO'micilio verso cui è stata 
decentrata una parte della produzione 
della grande fabbrica è stato posto in 

S'ioni pres'e nella 'riunione confe-der-atle; 
assembl'ee di ·un'ora den11ro 'l'a fabhr.j­
ca e de·legazioni a oomune, prefettu­
ra e reg·i-one. 

Le piccol'e fiabbriche ~l1'!lan'Ìo han­
no 'oant1inuato lin questi g.iorni le 'ini­
z'i,aNve di c(%legamenrto fra 'loro e con 
·l'e fa:bhr.iche grosse. L"i,nizÌ'ativa p'iù 
importante è ~a.ta queltla deg·li ope­
r.ai de\lla Pinli 'e del·le opera1j'e dellla 
Sa-rtotecnic'a che llooetdì 'Sono entra'tl 
C'on gilli SIt·r-i<s'Ci·o;ni all!I'a, IMagneN', hann() 
gil1at-o per tre ore turoto 'lo 'Sfl:abHime-n­
to, hanno rtaccon1:!ato ·Ia 'Ioro lotta e ·i 
problemi che hanno di front>e per ago­
sto e ne hanno dli'scuS'so con 9'H ope­
rai della Magneti, 'ha:nno 'raOOO'ltto nel 
loro -g'i-ro '276.000 l'i·r'e rn -soSlte~n() aMa 
lotta. 

MILANO - Oggi manifestazione 
contro l'aumento detle tariffe telefo­
niche. Indetta dal comitato provin­
ciale contro il caro vita, da L.C. A.O., 
PDUP. Concentramento davanti agli 
uffici Sip V. Melchiorre Gioia, alle 
ore 17. 

CONVEGNO 
AI problema dell'occupazione, oltre 

all'appO'sita commissione, è stata de­
dicata la maggioranza degli interven­
ti nella cO'mmissione sulle strategie 
sindacali, che ha concentratO' il fuo­
co soprattutto sul ruO'lo delle verten­
ze generali, sul tema della riconver­
sione prO'duttiva e sulla sua applica­
zione pratica da parte del sinda­
cato, situazione per situazione, oltre 
che sui consigli e sulle nuove forme 
di O'rganizzazione di massa, su cui 
torneremo in seguito. In questa com­
missione, dO'po /'introduziO'ne del 
compagno Galli, sono intervenuti un 
compagno ospedali ere di Viareggio, 
un compagno operaio di MirafiO'ri, il 
compagno Massimo del CNEN di Ro· 
ma, Peppe dell'Alfa di Arese, il com­
pagno Fabio Levi di Torino, Riccardo 
dell'lta/cantieri di Sestri, Marilena, 
della cellu/a della SIT-Siemens di Mi­
lano, Salvatore, compagno disoccu­
patO' di Ge/a, Licio della Fiat Rivalta, 
Si/via dell'ENEL di Cuneo, Sgheghe 
della St. Gobain di Pisa e Braghin de/­
la Fiat Mirafiori. 

Nella Commissione occupazione 
(Relazione: Piperno: interventi: Sal­
vatore dell'Alfa, Giovanni, del diret­
tivo dei disoccupati organizzati di 
Napoli, Mauro, compagno emigrato 
in Germania, una compagna della 
GIE, un artigiano di Penne, la compa­
gna Vida della commissione femmi-

nile, Beppe della Westinghouse di quasi tutti gli interventi. 
TorinO', Lucio, della segreteria di Mi- Salvatore della Guzzanti, una ditta 
lano, - un compagno della Face di del/'ISAB di Melilli, dove si è appena 
Bergamo, unO' studente lavoratore si· conclusa una lotta vittO'riO'sa contro 
ciliano emigrato a Milano, un compa- il licenziamento degli operai di una 
gno della Lenzi di Trento, la compa- ditta, ha espresso bene i termini 
gna Carla della segreteria nazionale elementari del problema: '" noi ope­
e la compagna Fiorella, della Com- rai vogliamo entrare (dentro il recin­
missione nazionale scuola) sonO' sta- to della fabbrica) e guadagnare il no­
ti affrontati i quattro distinti temi: stro salar[o. Voi padroni arrangiatevi 
la lotta dei disoccupati, la lotta con- a trovar Ia. ·maniera perché questo sia 
tro i licenziamenti nelle piccole fab- possibile.!". (A dir la verità Salvatqre 
briche, il lavO'ro a domiciliO' e il pro- si è spifito anche a suggerire ai pa­
blema dei giovani, diplomati, laurea- droni Ij'na pOSSibile sO'luzione: quella 
ti e non, in cerca di prima occupa( che 10 stato rilevi in propria /'indu­
zione. stria : dei sequestri ed usi tutti i mi-

L'impostazione di fondo di tutta la liarfli dei riscatti, che sO'nO' il frut­
discussione è contenuta in una fra- tO' I dello sfruttamentO' operaio, per 
se del compagno della Face di Ber- cleare nuovi posti di lavoro: CI vO'i che 
gamo, tanto più significativa in qua n- ,siete vicini al governo -- ha detto 
to lì la lotta contro la chiusura delle ./ Salvatore parlando dei padroni -­
fabbriche ha ormai assunto una di: fate sequestrare i miliardi dei riscat~ 
mensione sO'ciale, che la prova di ti prima che se ne appropri l'anonima 
forza intorno alla tenda della Philto sequestri; così eviterete anche di es­
non ha fatto che esaltare: CI il prqble- sere rapiti! ,,). Sul problema della ri­
ma a mO'nte del dibattito sull'ocpupa- duziO'ne di orario a parità di salario, 
ziO'ne è il grado di rigidità della forza su cui abbiamo già riferito ieri, si è 
lavoro dentro la fabbrica e la neces- registrato in commissione un dis­
sità di non cedere su questo punto ". sensO' abbastanza profondo del com­
" Quando un operaio accetta, o viene pagno della Lenzi di Trento, il quale 
costrettO' -- era stato detto in un ha invece introdotto il problema della 
altro intervento - a trasferirsi da gestione delle fabbriche in crisi, al­
un repartO' all'altrO' non fa che portar fermando che te bisO'gna rivendicare 
via il posto di lavoro ad un altro pro- l'apertura del credito per le fabbri­
letario che potrebbe venir assunto JII che minori, non in maniera generaliz­
e lo stessO' ragionamento vale, a zata, ma a partire dalle lotte.... Gli 
maggior ragione, per lo ~tra?rdina~~o, ha risposto un. O'pe"aio del(a Riet~i .di 

-per il cumulo delle manSIOni, per I Jn- Penne (u~a pIccola fab.brlca ~rtlgla­
tensificazione dellO' sfruttamento in naie), spIegando che I soldi dello 
qualunque forma. stato -- e in Abruzzo c'è l'esempio 

Sempre in tema di lotta per l'o c- clamoroso d~II~ Monti .di Pescara - . 
cupazione, nella dimensione che es- vengono dati al padro:lI p'er fare. ben 
sa assume nella grande fabbrica -- altre cose che garantire il salariO' ed 
che è e resta il cuore di O'gni fronte il posto di lavoro, così che, o sono 
di lotta -- il pt'oblema della lotta reinvestiti in altri settori, o vengono 
contro la cassa integrazione è stato portati all'estero, o servono per la 
postO', in un'altra commissione, da un ristrLftturazic;me f!zienda~e, e quindi 
compagno dell'Alfa. «Nella nostra si- per Jndeboltre gl/ operaI. . _ . 
tuazione, come in moltissime altre, la Un tema ricorrente, su cUI e POSSI­
cassa integrazione, se passasse li- bile misurare la str~da percorsa. ~ 
scia, rappresenterebbe inçlubbiamen- il diverso rapporto dI forza c,he s/ e 
te l'anticamera della disoccupazione; venuto a creare con la lotta e quello. 
ma essa richiede risposte differenti del paragone con le precedenti fas,' 
a seconda della situazione produttiva: della ristrutturazione - quella seguI­
nelle fabbriche dove il mercatO' tira, ta alla congiuntura del 63, o anche 
come all'Alfa Sud, alla cassa integra- quella degli anni '50 -- quando il 
zione si risponde con lo sciopero; sindacato aveva il. contrali? ~ul ':'0-
in quelle in difficoltà di mercato, CD- vimento: .allora gli accordi. rlusc/va­
me l'Alfa Nord, alla C./. si risponde no ad aprire la strada alla ristruttura­
lavorando ed imponendo con la lot- zione, magari gestita da un diverso. 
ta di lavorare come vO'gliamo noi.... padrone (e questo soprattutto ~e~ 
Sullo stesso tema l'obiettivo della posti dove era la CISL, con tutti I 

assunzione in pianta stabile dei lavo- suDi rappO'rti clien,telari,. a ge~tire 
ratori degli appalti, ed anche dei la- le lotte, come nell espertenza rlpor-

graVI 
tata çlal compagno della Face, a Ber- del l 

gamO', negli anni 50). ziLne 
Ma l'attenzione maggiore è stata le lt 

dedicata al problema delle forme , di in pIi 
lotta, degli obiettivi, dell'O'rganizza- laziol 
zione. L'esigenza di un coO'rdinamen- di la 
to tra i delegati -- o meglio ira i co- ~Ct~~ 
mitati di lotta, molti dei quali sono orgaI1 
nati, attraverso un duro scontro, da lo u 
una completa «rigenerazione» d~i detel1 
vecchi cO'nsigli ~ delle piccole fa6- bo~~ 
briche, per valorizzare la specificità re cl 
dei problemi di questo settore della esse~ 
classe, per esaltarne l'unità e il bi- di pi 
sogno di organizzarsi e di farsi vale- ~~~~ 
re, prima di tutto sul terreno della la di 
forza, contro le minacce di smobilita- quest 
zione e di repressiO'ne violenta, è sta- ~os d 
tO' sottolineato da molti interventi: in al, 
valga per tutti quello di Pino, pub- tuire 
blicato nelle pagine interne. si n 

Sul problema degli obiettivi, è usci- pazio 
ta con forza /'indicazione della requi­
sizione, ad oper'a dei comuni, delle 
regiO'ni, dello stato, degli enti pub­
blici; nO'n come passaggio obbligato 01 
- come è stato mO'lto spesso in pas-
sato -- per avere un nuovo padrone, 
a cui affidare la ristrutturazione - e, 
quindi, a cui lasciar gestire l'attacco U 
all'occupazione -- ma come fattore 
di ·unificazione, nei confronti di una 
unica controparte, di tutte le situa­
zioni che pur trovandO'si nelle stesse 
condiziO'ni, hanno di fronte, come peri­
colo maggiore, quello dell'isolamento. 
Inteso in questo senso, l'obiettivo 
della requisizione è il modo migliore 
per agganciare la rivendicazione della 
garanzia del posto di lavoro, e la di­
fesa delle condizioni del proprio la­
voro contro la ristrutturazione, ad 
una lotta che chiamahdo in causa lo 
stato come controparte, affronti il 
problema dell'occupazione nella sua 
dimensione generale. 

Nessun equivoco deve essere la­
sciato sui confini netti che passano 
tra questo O'biettivo e la pratica de/­
l'autogestione. Questa non è e no~ 
potrà mai essere un obiettivo in ·se, 
anche se in alcune situazioni, e il 
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caso della Fargas a Milano ne è un 
esempio, può essere una valida e~ Pa 
efficace forma di lotta. Lo spart/­
acque tra queste due opposte conce­

PA zioni, così per le piccole fabbriche 
come, in maniera ancor più rilevante, cons 
per il lavoro a domicilio, sta nella ~~I: 
differenza tra una pratica che si ~i. 
duce ad organizzare il propno loro 
sfruttamento per reggere la concor- rai) 
renza del mercato, ed una lotta che mes 
riesce a fare della continuità del espi 
rapporto di lavoro un terreno per tella 

e di organizzarsi e attaccare un padrone 
o una contrO'parte ben individuati. gilar 
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